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DELLA  VENEFICA  INDOLE  DEL 

RAME 

DISSERTAZIONE 

D’  IGNAZIO  VARI 

IN  OCCASIONE  ’».‘A  ' 

Di  tormentofa  y  e  violenta  morte  cagionata  % 
da  cibo  in  Rame  condito . 


IN  FERRARA  MDCCLfft. 
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Per  Giufeppe  Rinaldi  Con  Lic.  de’  S'up. 
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GIOVANNANDREA  BAROTTI 


IGNAZIO  VARI 


GLI  amorevoli  impulfi  y  che  mi  avùe  più  volte  da¬ 
ti  5  perclj  io  feriva  e  fattamente  y  il  più  che  per 
me  fi  può  y  la  jloria  del  funejlijjlmo  >  e  frano 
male  y  onde  in  poco  più  della  meta  d' un  giorno  finì  di 
vivere  la  Signora  Caterina  Barbieri  Merli  y  ricercan¬ 
do  con  quelle  ragioni  y  che  a  me  pajono  le  più  fané  y  e 
plaufbili 5  la  caufa  materiale  d'  una  così  irregolare  ma¬ 
lattia  y  hanno  finalmente  vinto  quella  ritrosìa  y  che  mi 
tratteneva  ad  ajjumerne  il  carico  y  nata  non  (o  fe  più 
dalle  mie  occupazioni  y  che  ad  altro  mi  chiamano  y  o  da 
molti /fimi y  e  varj  dife  or  fi  y  che  ne  circoli  fi  fono  fatti 
fopra  quejla .  Eccovi  ubbidito .  D' ejfa  jloria  ne  fio  un 
dono  a  voiy  che  ne  fiete  j\atoy  pojfo  dire  y  la  caufa 
principale  yondr  io  mi  fono  determinato  a  fcriverla  .Tut¬ 
ta  t  arte  y  voi  fapete  y  de  finceri }  ed  onorati  Filofofi 
fi  e  quella  di  rintracciare  la  verità y  e  di  efiere  illu¬ 
minati  quando  che  fieno  in  errore  ;  benché  io  non  me¬ 
riti  luogo  tra  quejliy  tutta  volta,  defidero  d' averlo. 

A  2  Terb 


Terò  fi  feutijle  perforici yche  tentrqriaffe  a  quefli  miei 
(entimemi ,  ditele  pure ,  che  mi  corregga ,  ^  m 

che  confila  la  falftd  del  mio  ragionare ,  acciocché ^  poi- 
fa  pentirmene ,  e  mutar  j  e  utenze  :  »<w  /ér*  pero  mai 
ch’io  mi  penta  di  effetee  tutto  vojtro-. 
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LA  Signora  Caterina  Barbieri  Merli  d’ età  dan¬ 
ni  quaranta  due  nè  quaranta ^tre,  d’abito 
di  corpo  non  abondante  d’  umori  ,  di  fibra 
delicatifiìma ,  d’afpetto  florido,  di  temperamento 
fangnigno,  d’ una  circolazione  di  fangue,  facile  , 
pronta  3  e  difficilmente  alterabile  3  vivaciffima,  ed 
acutiffima  d’ingegno  quanto  fu  donna  mai ,  na¬ 
ta  da  Parenti  di  fi  lodevole  compleffione  3  che 
nei  fettant’anni  pare  3  che  non  bene  anco  fen- 
tino  il  pefo  della  vecchiaia 3  Madre  di  fette  fi¬ 
gliuoli  3  tollerantiffima  nelle  geniali  fatiche  3  e  fa- 
niffima3  toltene  alcune  uterine  Convulficni,  che 
da  parecchi  anni  alcuna  volta  l’ affliggevano  3  ed 
un  certo  dolore  nella  Milza  3  nato  da  non  natu¬ 
rale  durezza  3  effètto  rimaftole  da  un  laboriofo 
parto  3  per  cui  fu  pire  fio  a  lafciar  di  vivere;  Que¬ 
lla  infelice  Signora  quatti1’ ore  in  circa  prima  che 
il  Sol  tramontaffe  il  giorno  nono  del  Mefe  d* 
Aprile,  non  molto  dopo  aver  prefo  con  pronto, 
e  fano  appetito  il  fuo  cibo ,  fu  affalita  prima  leg¬ 
germente,  e  folo  con  qualche  naufea,  poi  gagli¬ 
ardamente,  e  con  vomito ,  o  Conato  a  vomitare, 
da  un  dolore  nello  fiomaco,  il  quale  rendendoli 
poco  meno  che  infofribile,  Y  obbligò  a  porli  in 
letto,  ed  a  fpedire  in  traccia  di  mia  perfona  . 
Efiendo  in  quell’ ora  a  far  le  mie  vifìte,  non  fui 
avvilito  che  dopo  le  ventiquattrore;  corfi  fretto- 
lofàmente  ,  e  ritrovai  1’  inferma  prefa  da  un  dolore 
atroce  nello  fiomaco,  la  cui  natura  ella  fpiegava, 
dicendo,  fentirfi  (tracciare  internamente,  con  vo¬ 
mito  4i  poca  materia  piuttofto  feura,  ma  conato 

A  3  fempre 
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fempre  a  vomitare, col  polfo  appena  febbrile,  ma 
che  indicava  una  violentiflima  convulfione ,  palli¬ 
da  in  volto,  cola  non  mai  oflervata  in  qualun¬ 
que  altro  fuo  incomodo,  con  indicibile  dibatti¬ 
mento  di  fua  pedona,  il  più  delle  volte  ferma 
foltanto  a  comprimerli  validamente '  la  ragione 


dello  ftcmaco .  Veduto  quello,  le  feci  tutte  lene- 

ì  ^  »  •  /-  •  • 


celiane  interrogazioni  3  e  quelle  in  ifpezie  riguar¬ 
danti  il  vitto  praticatoglieli  tanto  in  quello^quan- 
to  nè  precedenti  giorni  >  nè  effendomifi  indicata 
cola  y  che  fi  potefle  creder  valevole  a  produrre  un 
tal  dolore  y  non  ammettendo  il  male  dilazione  al¬ 
cuna  5  mi  feci  a  medicare  la  di  lui  caufa  forma¬ 
le  ,  eh’ ognuno  aurebbe  capito  altro  non  edere , 
che  una  violenta  contrazione  3  e  fpafmo  nelle  ner- 
vee  fibre  dello  ftomaco.*  a  rallentare  adunque  co- 
tefia  tenfione^le  ordinai  un  bolo  fatto  con  due 
grani  di  Laudano  del  Quercetano  3  con  poco  di 
Conferva  di  Viole; fatto  quefto,  me  ne  partii  di 
necefiìtà  ,  chiamato  ad  altre  vifite  3  promettendo 
però  di  ritornare.  Verfo  le  quattr’ore  rinvenni 
la  paziente  nello  fteffo  fiato  di  prima  >  non  aven¬ 
do  riportato  dal  preferitto  bolo  pace  alcuna  y  per¬ 
chè  appena  prefo3  lo  rigettò.  Mi  feci  cafo  affai  3 
vedendo  un  vomito  in  perfona >  ch’era  difficiliflì- 
ma  a  quello  3  e  molto  più  fenza  conofciuta  cau¬ 
fa  ;  tornai  a  farle  minuta  3  diligente  ricerca  fu 
quanto  ella  avea  prefo  per  bocca  y  così  in  quel 
giorno  3  come  nel  precedente  >  ne  trovai  tra  gli 
ulati  cibì^che  alcuno  condannar  fi  potefle  reo  d* 
un  tanto  /concerto.  A  dir  vero  io  hqa  feppi  for¬ 
mare 


/ 

mare  di  quello  male  idea  diftinta  y  però  m'appigliai 
come  prima  al  partito  di  medicare  il  fin  toma  ? 
giacche  mi  veniva  tolto  di  faperne  la  cauia;  le 
ordinai  di  nuovo  il  prefcritto  boccone  5  e  mi  trat¬ 
tenni  qualche  tempo  per  vederne  l’efito.,  infatti 
dopo  un  ora  in  circa  ^  ella  fi  tranquillò  alcun 
poco 5  e  parve ^  cosi  ella  pur  mi  dille.,  che  il  do¬ 
lor  fi  cal mafie  ;  L'ora  era  tarda ^  e  però  mi  li¬ 
cenziai;,  ordinando  j  che  quando  il  fedato  fpafmo 
fi  rilVegliafie  5  me  ne  deflèro  avvifo.  Non  pafsò 
un  quarto  d’  ora  (  così  mi  venne  detto  la  matti¬ 
na  )  che  il  dolore  prefe  le  fue  primiere  y  nemiche 
forze  y  ed  anco  maggiori  ;  il  Marito  però  non  me 
ne  fpedì  avvilo  y  come  quegli ,  a  cui  fu  grave  il 
farmi  alzar  di  letto-,  e  che  avendola  veduta  altre 
volte  in  qualch’ altro  dolore  ;fi  credette  eifer  do¬ 
relle  lo  hello  j  forfè  più  atroce  del  folito^  e  che 
a  avelie  alla  perfine  a  rallenta^  come  il  più  del¬ 
le  volte  foleva  y  e  fenza  Medico  y  e  Medica¬ 
mento.  Delufo  alla  fine  nella  fua  fperanza  il  Ma¬ 
rito  >  lentendo  che  la  Moglie  gridava  quello  non 
eflere  per  afioluto  il  folito  fuo  male^  e  che  vo¬ 
leva  i  Sagramentij  e  vedendola  tal  volta  prefa 
da  qualche  mancanza^  fi  rifolvette  di  fpedirme- 
ne  annunzio.  Aggiunfi  al  mefitiche  me  ne  ap¬ 
portò  la  confala  novella^  che  le  fi  applicafie  un 
C rifilerò  emmolliente^  e  di  poi  mi  portai  a  vifi- 
CarLa.Ma  oh  Dio  quale  improvvida  mutazione  in 
poche  ore!  la  ritrovai  contrafatta  nella  faccia, 
col  corpo  gonfio  y  c  d’ una  non  penetrabile  du¬ 
rezza >  con  lalingua*  e  le  labbra  livide*  convul- 
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talmente  in  tutta  la  perfona  ,  che  nell’ appli¬ 
cazione  dell’  ordinato  Criffiero  il  fluido  dovette 
2 egurgitare  le  nza  che  porzione  d’elio  pallar  po- 
teife  nell’ anguftiato  Inteflino  Retto  ,  anzi  il  re- 
gurgito  era  tinto  di  qualche  porzione  ancor  di 
iangue  *  tutte  le  fue  ellrcmità  ,  e  le  unghie  in 
ifpezie,  erano  nere  :  non  vi  fu  modo-,  eh’  io  poteih 
fi  fentirle  il  pollo  in  qualunque  parte  del  Corpo 
le  arterie  fogliono  dar  fegno  più  chiaro  di  loro 
dilatazione;  li  dibatteva  per  altro  con  gagliardi 
e  gridava  forte  d’ effere  llracciata  in  tutte  le  vi- 
feere,  anzi  in  tutte  le  parti  del  corpo,  quando 
più  nella  fommità  delle  fpalle, nella  lèhiena, nel¬ 
le  gambe,  nelle  cofcie,  tremava  tutta,  e  fidava, 
ina  fùdore  freddo.  A  tal  villa,  confeffo,  che  re¬ 
fai  talmente  foprafatto,  che  non  fapeva  dove  mi 
folli ,  ne  mai  sò  d’ effèrmi  trovato  a  peggio  ^  per¬ 
chè  quanto  più  penfava ,  tanto  meno  io  poteva 
comprendere  la  cagione  d’ un  cosi  feroce,  d’ un 
cosi  frano,  e  da  me  non  mai  più  veduto  male. 
Con  affanno,  ed  impazienza  tornai  a  far  mille 
domande  tanto  a  lei, quanto  a  quelli  di  cafa,  e 
tutte  fopra  i  cibi  de  giorni  antecedenti  ,  fiacche 
per  altra  fonte  io  non  trovavo  il  modo  ai  feio- 
gliere  ,  e  fpiegare  la  ffranezza,  e  ferocia  degli 
offervati  effètti;  e  allora  fu  che  mi  venne  detto, 
che  nell’ andata  mattina,  oltra  un  piccione  arro- 
f  o,  e  certe  fetterelle  dì  pane  arroftite  (  il  che  pu¬ 
re  mi  fu  indicato  la  fera  )  mi  venne  detto  dilli, 
che  quelle  erano  fate  in  un  piatto  di  rame  ma¬ 
lamente  flagnato.  Entrai  in-  qualche  fofpetto,  e 

~  r  ~  '  volli 


volli  vedere  il  piatto,  e  lo  rinvenni  fenza  veili- 
gio  alcuno  di  (lagno;  fatta  domanda  del  modo, 
con  ch’ella  mangiadè  quelle  fetterelle  di  pane, 
mi  lì  fece  racconto,  ch'ella  prefolx  davanti  que¬ 
llo  tegame,  non  folo  avea  mangiate  le  accennate 
fetterelle  nel  grado,  e  fale  bollite,  ma  di  più  v’ 
avea  llroppicciate  l'opra  replicatamente  tre,oquat- 
tro  porzioni  di  moìicca  d’ elfo, con  tale  inoppor¬ 
tuna  avidità,  e  diligenza,  che  il  Marito  la  do¬ 
vette  fgridare  col  dirle:  Quel  piatto  è  ramato, 
guardate  non  vi  danneggi,  e  che  tuttavia  tornò 
di  nuovo  a  ripulire  con  altre  porzioni  di  pane  il 
morbido  tegame,  fenza  far  conto  del  falutareav- 
vifo  dei  Marito,  Fatta  diligenza  per  fapere  lo 
llato  di  quel  piatto  prima  che  s’adoprade,  feppi 
non  era  flato  in  ufo  che  dagli  ultimi  giorni  di 
Carnovale,  ch'era  malamente  pulito, anzi  facen¬ 
do  odèrvazione  ad  un  altro  condmile,  trovai  eh’ 
oltre  Federe  fenza  vede  alcuna  di  Itagno,  e  al¬ 
quanto  ludiciò,  in  alcun  luogo  avea  qualche  tin¬ 
tura  di  verde.  Veduto,  ed  intefo -tutto  quello, 
fatte  le  previe,  necedarie  ridelfioni , didì , che  il 
male  non  poteva  edere  altro  che  veleno  inghiot¬ 
tito  nello  ìlroppicciamento  di  quel  pane  fopra  F 
accennato  arnele .  Ma  Finferma  in  quello  men¬ 
tre  gridava  Tempre  più  per  Io  {traccio ,  che  fen- 
tiva  fard  barbaramente  di  fua  perfona,però  pen- 
fammo  a  munirla  del  Santidìmo  Viatico;  giacche 
fi  era  in  mezzo  a  que  crudeli  tormenti  con  mol¬ 
ta  coflanza ,  e  prefenza  di  fpirito  confèdfata  ;  ma 
il  ragionevole  timore  del  vomito  ce  lo  impedì. 

A  5  Intan- 


Intanto  le  cominciarono  a  morire  le  eftremità. 
ed  ella  ben  le  ne  avide  *  che  con  pizzichi  tor¬ 
mentandoli  le  cofcie  diceva  non  aver  in  effe  più 
l'cnio  *  ne  moto.  La  laiciai  tra.  Religiofi  *  e  da  lì 
a  non  molto  tra  continui  fpafirni  *  e  dolori  iu 
l’ora  decima  quarta  del  giorno  fe  ne  morì.  To¬ 
lto  ch’io  n’ebbi  l’ avvilo  cord  ad  ode r vare  lo  fla¬ 
to  del  Cadavere  per  vedere  le  l’idea  ch’io  aveva 
fatta*  mi  lì  rendeva  Tempre  più  certa.  Il  Cada¬ 
vere  era  eflremamente  gonfio  in  tutte  le  lue  par¬ 
ti*  e  nell’Addome  per  sì  fatta  maniera*  che  quel¬ 
lo  d’ una  vicina  a  partorire  non  occupo  mai  tan¬ 
to  fpazio*  e  Con  la  lleifia  proporzione  anco  il  ca¬ 
po  >  in  cui  gli  occhi  gonfi  *  e  turgidi  in  due  dop¬ 
pi  le  ufeivano  quali  intieramente  dalla  loro  orbi¬ 
ta*  era  attratto  violentemente  nelle  membra*  e 
livido  in  molte  parti  del  baffo  ventre  *  ed  in  tut¬ 
te  le  eftremità .  Chicli  il  permeilo  a  chi  lì  do¬ 
veva  per  farne  l’ apertura.  Il  Sig.  Dott.  Sante 
Ravalli  noftro  publico  Settore  molto  pratico  nella 
feienza  Anatomica*  e  che  li  era  trovato  prefen- 
te  al  taglio  d’ un  Cadavero  di  perdona*  che  lì 
credette  morta  di  veleno*  intervenne  da  me  pre¬ 
gato.  Il  Sig.  Lorenzo  Golinelli  ne  fece  1’  incifìo- 
ne.  Quando  lì  prelèntammo  a  quella*  il  corpo  li 
era  fatto  anche  più  gonfio  di  prima*  e  le  mam¬ 
melle  fembravano  due  gonfi  palloni  che  minac¬ 
ciafiero  rottura*  in  alcun  luogo  livide*  e  nere* 
in  qualch’ altro  roffe*  il  qual  dipinto  fi  vedeva 
in  altre  parti  ancora  del  corpo*  ed  in  ifpecienel 
baffo  ventre  .  Era  così  attratto  *  e  validamente 

conviti  f© 


convulfo  nelle  membra,  che  il  Chirurgo  non  uvea 
pollo  che  baflafle  a  diitendere  le  braccia  ,  c  le 
coicie  per  porle  in  figurale  fito  comodo  alla  ope¬ 
razione  Aperto  1  Addome  ,  e  [gonfiato  il  ven- 
tie  coni  efcita  d  una  quantità  ben  granchi  d’aria, 
sì  vide  tutto  il  Peritoneo  nero,  e  molto  più  in 
quella  parte, che  riguarda  lo  Stomaco,  ed  i  mu- 
icoh  erano  altresì  lividi,  e  contralberi.  Trovam¬ 
mo  1  Omento  tutto  sfacellato ,  da  cui  docciava 
materia  appunto  come  un  inchioftro.  Il  Ventri¬ 
colo  era  nericcio,  anche  al  di  fuori,  e  tagliato 
nella  parte  interna  ;  tutta  la  tonaca  villola  °eful- 
celata,  cortola,  ed  in  molte  parti  sfacellata ,  ter¬ 
minando  1‘ impresone  al  principiar  dell’ Efoikgo  : 
laltro  orifìcio  inferiore  detto  Piloro  era  menóof- 
refo  del  re /tante;  1  inteftino  Duodeno  non  avea 
contiatta  leiione  alcuna,  il  Digiuno  era  in  qual- 
che  poca  parte  cancrenato,  in  molte  altre  nò; 
lo  nello  fi  dica  dell’ Ueon:  il  Cieco,  ed  il  Colon 
negli  angoli  più  acuti  delle  loro  cellule  erano  edì 
puie  alcun  poco  lividi,  e  male  affetti;  l’intefli- 
no  retto  avea  le  fue colpe;  il  Mefenterio  non  avea 
minore  sfacellodell  Omento.  Il  Fegato  nell’ ala,  che 
copie  il  Ventricolo, un  poco  livido,  nel  rimanente 
iano,  toltone  un  certo  mifto pallone  non  proprio  di 
tal  vifeere,  ed  un  cerchio  nero,  c^ie  nella  e/lremi- 
ta  lo  circondava;  la  Milza  dura  jiiù  del  naturale, 
ma  non  offefa,i  Reni  eflì  pure  felici,  come  tut¬ 
te  le  altre  parti  del  baffo  ventre:  Il  Diaframma 
nella  porzione  che  bacia  il  Ventricolo, guaito,  e 
nericcio;  nel  rimanente  immacolato:  I  Polmoni 
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nella  loro  circonferenza  all’altezza  in  circa  d  un 
dito  erano  egualmente  offefi^ò  tinti  di  nero  y  nell 
altra  porzione  fenza  difetto .  Il  cuore  intatto -,  e 
le  altri  parti  tutte  del  Torace: il  i angue  eneuici- 
va  da  vali  tagliati  era  inchioilro^  e  pungeva  acre¬ 
mente  le  mani .  ecco  la  iloria  fedeiifiima  dell 
ofiervato  male^  de  fintomi  ^  della  morte  *  e  delle 
oflervazioni  tanto  nell  efferno^  quanto  nell  inter¬ 
no  fatte  del  Cadavere  ^  la  quale  da  qualunque 
perfona  delle  tante y  che  lono  date  predenti  y  fi 
può  far  fede  -,  eh’  ella  da  me  non  fu  nella  me- 
nomaymenomiifima  circodanza  alterata.  Ora  pai- 
fo  a  provare  il  mio  fentirnento^  il  quale  li  è?  che 
codeda  infelice  Signora  da  morta  del  veleno.,  eh 
io  v*  indicai  3  e  la  difeorro  così. 

La  caufa  producente  in  una  perdona  fana^  un 
dolore^  cosi  violento ^  e  crudele  3  che  abbia  forza 
in  alquante  ore  di  privarla  di  vita.*  col  f uneffo 
corteggio  di  tutti  quei  drani  orribili  dntomi  5 
offervaci  tanto  nel  breve  cordo  dei  male^  quanto 
nella  morte  3  e  nella  ederiore  y  ed  interna  vida 
del  Cadavero  3  debbe  edere  fenza  alcun  dubbio 
una  caufa  ftraordinaria  > e  fuor  delle  comunali  3 
giacche  appunto  irregolare  5  e  draordinario  viene  ad 
edere  l’ effetto  da  ella  prodotto:  ora  ciòpodo,  ic 
vò  cercando  ^  quale  effer  poda  una  caufa  di  dmil 
forte.  Per  ftabilire  quefta?mi  faccio  a  riflettere, 
quali  fieno  quelle  caule ,  che  coflantemente  ge¬ 
nerano  effetti  limili  in  una  macchina  vivente >  t 
ini  fi  prefentano  fubito  i  veleni  di  natura  corrò 
fi  vi,  gli  effetti  de  quali  fono^  naufea  dopo  pr 
.  .  .  i-  '  *V  "  '  io 
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Co  il  veleno,  enormi  vomiti,  o  sforzi  a  vomita¬ 
re,  sfiguramento,  e  pallore  nella  faccia,  fi  e  li  fil¬ 
mi  dolori  con  lenfo  di  puntura ,  e  lacerazione 
nello  llomaco,  e  negli  inteftini,  proilrazione  di 
forze ,  perdita  affatto  di  pollo ,  maflìmamente  nel 
progreffò  avanzato  del  male ,  morte  nelle  eltre- 
mità,  ftringimento,  e  foppreflìone  totale  di  cor¬ 
po,  orribili  convulfioni,  e  ludori  freddi,  e  final¬ 
mente  morte,  il  tutto  in  breve  fpazio  di  tempo: 
così  Amanno  (  x  ),  Foreffo  (  2  ),Offmanno(  3  ), 
Zacchia  (  4  ) ,  e  tant’ altri  ;  e  quelli  appunto  furono 
que  funelhliimi  fegni,  che  accompagnarono  il  de- 
l'critto  male  :  quelli  poi  veduti  nel  Cadavere, 
tanto  elleriormente,  quanto  internamente,  dal¬ 
la  maggior  parte  degli  Autori,  quallora  uniti 
fi  ritrovano ,  vengono  creduti  eflenziali,  ed  indi¬ 
vidui  ;  come  in  quello  calo  inoltrerò  altrove,  che 
fi  debbono  avere  per  tali.  Dunque  dico  io, quan¬ 
do  venifle  indicata  una  caufa  di  quello  genere , 
-on  cui  facile,  e  prontiflìma  ragione  fi  renda  d’ 
ogni  offervato  fintoma ,  quella,  e  non  altra  fideb- 
be  fenza  alcun  dubbio  ftabilire  per  verilfima,  ed 
incontrallabile:  Ma  una  tal  caufa  mi  viene  indi¬ 
cata  nelle  fetterelle  di  pane  ftroppicciate  fopra  il 
piatto  di  rame, eh’ io  di  l'opra  vi  accennai:  dun¬ 
que  l’ inferma  fi  dee  dire  morta  di  veleno .  Im¬ 
perciocché  qual  cofa  più  facile;  e  con  tutta  pro- 
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labilità  prefumibile,  che  cotedo  piatto  fenza  ve¬ 
lie  alcuna  di  ftagno,  non  adoprato  dagli  ultimi 
giorni  di  Carnovale ,  malamente  pulito,  avelie 
contratto  qualche  poco  di  ruggine,  quando  l'altro 
piatto  conlimile,  li  olfervò  che  non  ne  era  adat¬ 
to  fenza  t  Qual  cofa  più  facile,  ed  obvia,  che  il 
fale  dell’  anodo ,  ed  il  graffo,  palfato  ad  un  ne- 
celfario  tepore,  ne  avelfe  fciolta,ed  eftratta  qual- 
ch’ altra  porzione,  e  che  quella  nello  ilroppiccia- 
jnento,  e  rafehiatura  fatta  col  pane,  di  poi  in¬ 
ghiottita,  abbia  infelicemente  nello  llomaco  di 
.cotefla  Signora  cagionata  una  cosi  funefta,  e  la- 
grimevole  imprelìione.  Tutti  gli  Autori  più  ac¬ 
creditati  infegnano,che  il  rame  è  Y  unico  metallo, 
che  fi  feioglie  da  qualunque  mellruo,e  dalla  pin¬ 
guedine  degli  animali,  e  dal  fale,  e  da  ogn’ al¬ 
tro  corpo:  fentite  Federico  Oftmanno,il  cui  folo 
nome  è  maggiore  d' ogni  elogio:  Tota  rerum  na - 
turci)  in  amphjfimo  quo  parer  finuy  nullum  fovee  corpus , 
vel  nullum  ctliud  merallum ,  quod  tara  facile ,  et  prom - 
pte  folutionem  pariatur  a  quov  s  fere  menfiruo ,  quam 
quidem  cuprum ,  unde  edam  veteribus  venus  metallo - 
rum  meretrix  votata  fuit  ;  non  enim  folum  a  quovis 
acido ,  ftve  vegetabili ,  five  minerali  languido ,  vel  for¬ 
ti  ^  fed  etìam  ab  iis  menjìruis ,  que  acidis  contrariam 
piane  fovent  naturam  yut  funt  alcalina  tam  fixa  ,  quam 
voìadlia  folvitur ,  quod  cum  curiofa  anìmadver filone  di- 1 
gnum  ftt  5  tum  vero  illud  ad  obfervationem  multo  infi- j 
gnius  videtur ,  atque  adbuc  magis  e  fi ,  quod  olea  ex- 
prejfay  et  pinguedines  animantium ,  folutio  calcis  vivfù 
imo  ipfa  aqua  communis ,  et  ex  falìbus  medìis  Salcom- 
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mtwè  ,  fa!  ammwcum  ,  et  tarlanti  ingrejfum  ,  et  ad 
mijjìonem  babet  m  hoc  metal  lum  ,  adeo  ut  illud  fuccejd 
fwe  dijfolvant .  (  i  )  Egli  è  certiflimo  dunque,  che 
quando  li  provi,  che  Y  eftinta  donna  abbia  in¬ 
ghiottita  quella  tal  materia,  e  che  abbia/i  dimo- 
Arato,  che  ila  di  natura  fua  velenofa,  e  del  ge¬ 
nere  de  veleni  correlivi ,  e  che  Zia  capace  anche 
in  poca  quantità  di  produrre  tutti  a  capello  gli 
c/Tervati  /Intorni ,  quella  e  non  altra  fi  dee  accu¬ 
lare  per  autrice  d’  un  tanto  male ,  e  dee/I  tenere 
per  cofa,  che  non  ammette  oppo/Izione,  ch’ella 
ila  morta  avelenata  *  Ch’  ella  abbia  inghiottito 
quefto  impatto  di  materia  nel  modo  appunto  eh* 
io  vo  dilli ,  io  ho  per  fondamento  la  depofizionc 
conforme  del  Marito,  e  degli  altri  domeftici;  Se 
ciò  non  folle  ;  io  ritrattarci  tutto  il  mio  difeorfo 
fondato  unicamente  fopra  cotefta  aZTerzione  ,  e 
allora  direi,  che  l’infelice  donna  è  morta  bensì 
di  veleno,  ma  ch'io  non  fo  di  qual  indole,  per¬ 
chè  alcuno  non  me  ne  viene  indicato,  ne  alcun 
aitilo  me  ne  pollo  con  ragione,  che  mi  foddisfac- 
cia  ideare  :  ma  quando  ha  vera  la  depofizione 
fuddetta ,  come  io  voglio ,  e  debbo  fenza  dubbio 
alcuno  tener  per  fermo,  io  mi  faccio  alle  prime 
(prove,  come  codetta  materia  Zì  debbe  tenere  per 
velenofa  *  Ma  qui  alcuno  potrebbe  opporre  avan¬ 
ti  ch’io  profeguitti  il  mio  difeorfo:  fe  folfe  flato 
inghiottito  quello  impafto  venefico  fatto  di  ra¬ 
me,  e  fua  ruggine,  dovea  la  donna  fentire  lama* 
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ro  nel  mangiarlo.  Quella  è  una  obiezione  a  irai 
ridicola  5  iapendo  ognuno  quanto  fra  fallace  il  fen¬ 
do  del  gufo,  e  quanto  i  fapori  fi  variino  dall’ 
unione  di  diverfa  materia  5  molto  più  fe  ven’  ab¬ 
bia  della  oleofa^  che  alterile  modifichi  la  mec¬ 
canica  azione  de  Sali  operanti  nelle  Belliniane 
papille  della  lingua  :  e  poi  il  gran  Boera  ve  è  que¬ 
gli  ^  che  infegna^  che  il  veleno  di  quella  fatta  > 
cioè  il  veleno  ellratto  dal  rame  >  non  manifèlla 
alcune  volte  la  fu  a  acrimonia  fe  non  fe  quando 
produce  nel  corpo  di  chi  lo  prefe  1  fuoi  venefici 
effetti.  Eccone  il  Ino  infègnamento*  Quadam  ha - 
lentur  acrimonia  fwgulari  [afe  le  t  balia  y  ita  tamen  y 
ut  acrimonia  vix  Je  manifejlet  alio  quam  deleterio  in 
homine  effeflu.  <JEsy  Flos  tris  ec.  (  i)  dunque  per 
cosi  fiacco  motivo  non  fi  dee  porre  in  difputa^ 
che  fia  flato  prefo  cotello  impafto;  e  m’inoltro 
a  dimoftrarvi  come  fia  velenofo .  Ma  perchè  non 
nafea  equivoco y  cediamo  che  debbafi  intendere 
per  veleno.  Per  veleno  intendo  tutto  ciò^  che  in 
pieciola  mole  introdotto  in  un  corpo  vivente  ?  ha 
forza  di  mutare  per  fi  finta  maniera  la  teffitura^ 
elafticità,  e  forza  de  folidi>  e  le  leggi  del  moto 
ne  fluidi^onde  in  breve  tempo  effètti  perniciofif- 
fimi^  alcune  vòlte  mortali  y  fi  vengano  a  produr¬ 
re.  Cum  de  venenis  loquamur  y  intelligenda  funt  illay 
qua  in  minutifjìma  ut  plurimum  fui  quantitate  corpo - 
r ibus  nojìris  infigniter  nocentyeo  nomine  vocari  così  il 
dottiffimo  Alien.  (2)  Fenena  vocantur  eg  res  y  quas 
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ixperienfus.  docuit  y  aut  natura  f uà  tota  y  aut  qualità - 
tibus  fuis  poùffimum  adeo  animalium  vita  ejfe  'mimica  y 
ut  parva  copia  ei  dcjlruenda  [ufficiatiti  fi ve  noceantper 
os  [umpta  y  five extrinftcus  per  vulnus  corpori  comuni- 
cataycosì  il  celebratifiìmo  Mead  (  i)  così  V  Offimanno* 

(  2  )  così  pure  l’ ingegnoiiifimo  ^  ed  amico  Sig.  Brog- 
giani;(3  )  così  tane' altri  autori  y  le  definizioni  de 
quali  vanno  a  un  dipreffo  a  finir  tutte  nello  ftef* 
fo  :  ma  quefti  recitati  3  maligni  requifiti  y  come 
ognun  vede 3  s’accoppiano  nella  ruggine  di  rame; 
dunque  quella  debbe  edere  veleno:  infatti  :  ^Es 
viride  intra  corpus  nojtrum  fumptum  perni  ci  ofiffiìmum  eji 
venenum  y  et  etiam  nonnulla  ex  antimonio  pr aparata 
funt  aqué  virulenta;  bac  funt  eiufdem  fere  nature 
cim  ar fenico  y  licet  gradu  paulo  inferiori  y  fimi  li  a - 
que  fymptbomata  excitare  folet  y  'così  il  fopralo- 
dato  Alien.  (  4  )  JErugo yfive  viride  aris  intra  corpus 
nofirum  ajfu/nptum  perniciofnm  venenum  ejt  y  et  gravif~ 
fima  infert  fijmpt  bolmata  y  fere  fimi  Ha  iis  y  qua  J  equun- 
tur  ajjumptionem  ar  fenici  ;  eandem  enim  vini  babet  y  et 
prxter  alia  mala  vebementem  dolor em  ypungentem  y  et 
corrofionem  y  et  mordicdticnem  in  gutture  y  jìcmaco  y  et 
intejiinis  inducit  y  unde  quandoque  vomitus  continuus ^et 
fluxus  difentericus  oritur  (  5  )  così  il  Senerto .  I/Off- 
manno  anch’  egli  dice  :  eius  vis  drajlica  ventriculùm 
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ftibvertem  *  et  nanfe of a *  wmitoriay  ncmìnì  non  ignota 
ejl }  cu  'im  rei  ratio  in  co  conjtjlit  *  quoniam  fulpbur 
mercuriale  midi  acìivum  penetrane  curri  acidi  mistura 
celerrime  agit  y  mote  in  ventricftìK  fibris  corrofwitatem 
exerit:  (  i  )  cosi  pure  come  vedemmo  anco  di  fo- 
pra  infegna  il  Boerave:  anzi  dal  fopraccitato  fuo 
tetto  li  argomenta  y  che  la  foftanza  tutta  di  que¬ 
llo  minerale  è  venefica;  imperciocché  tra  la  Spe¬ 
cie  de  ricordati  veleni  nomina  prima  il  rame* 
poi  il  fiore  di  rame»i>£s*  Flos  aris  (  2);  e  che  fia 
vero;  il  Ramazini*  dove  parla  de  mali*  a  qualj. 
fono  foggetti  coloro*  che  lavorano  nel  rame*  così 
fcrive;  grave s  quoque  pulmonum  *  et  jhmachi  affe&us 
illis  incumbunt  >  narri  dum  maleis  gs  tundunt  *  balitus 
quidam  virofi  ex  gre  percujfo  elevantur  *  et  per  os  fu - 
beunt  *  jlomacbum  *  ac  pulmones  *  ut  ipji  met  artificet 
tefiantut;(  3)  Al  quale  fentimento  n  fottofcrive  il 
celebratiffimo  Geoffroij  *  dicendo  :  Hotce  metallum 
inter  venena  recenfetur  y  prafertim  arugo.  E  dulia  enimy 
nel  etiam  aqua  *  aliquandiu  in  cupreis  vafs  \ervata  ad- 
modum  noxia  evadunt .  Pcntriculiy  et  intejtinorum  do¬ 
lore  s  *  et  tormmay  vomitiones  enormes  *  frequentes  *  et 
inanes  deiciendi  conatus  *  intejlinorum  exulccrationes  *  in~ 
ter  dim  anbelitus  difficultatem  *  et  fpafmodicas  membro- 
rum  contracìiones  *  ac  trijle  lethum  prò  majoriy  ve l  mi¬ 
nori  buius  veneni  quantitate  producunt.  Eadem  ejl  buie 
venem  medendi  ratio  *  qua  arfenico  *  aut  fublimatocor - 


(  i)  In  experimentis  circa  folut .  Capri . 

(  2  )  Ubi  de  Antidoti t . 

(  3  ;  De  morbis  Artìficum  • 

(4  )  In  trattata  de  materia  Medica  ubi  de  Fejfilibus, 


'  h  r  *9 

rofwo  irttHs  fumptis  convenite  i)  La  verità  di  tilt* 

to  quello  lo  dimoftrano,e  le  chimiche  di  lui  pre¬ 
parazioni  ,  che  tutte  lono  di  genio  corrolìvo,  e 
molto  più  i  Tuoi  elementari  principi.  Fuor  didi- 
fputa  egli, è  che  tutti  i  metalli  ,  o  poco,  o  mol¬ 
to  fono  d’indole  maligna,  come  pur  troppo  fpe- 
rimentano  coloro,  che  fono  condannati  a  farne 
nelle  miniere  lo  fcavo,  de  quali  ebbe  a  dire  1* 
Offmanno .  Raro  hi  hominet ,  qui  metallo,  tra&ant 
qttadrogefimum  annum  fuperant ,  niji  valtdiore  fmt  na+ 
tura  (  i  )  quella  loro  vendica  attività,  credo  non 
da  altro  derivi,  fe  non  fe  dal  mercurio,  e  da  fa- 
li,  di  cui  più,  o  meno  quelli  metalli  abbondano. 
E’ noto,  che  quanto  il  mercurio  è  innocente  da 
fe  folo ,  tanto  velie  il  carattere  di  crudele  vele¬ 
no,  allorché  s’accoppia  co  falini  principi;  il  veg- 
giamo  nel  fublimato  corrolìvo, eh’ altro  non  è, che 
mercurio  pollo  in  lega  col  fai  commune  ;  giacche 
il  fai  nitro,  ed  il  vitriolo  non  penetrano  nella  di 
lui  foltanza.  Nafce  quello  cred’io,  perchè  i  cor- 
piccivoli  del  mercurio  in  fommo, minimi  ,col  pe¬ 
netrare  nelle  porolità  del  fale,  lo  rendono  e  più 
pefante,  e  più  difficile  a  fcioglierli  ,  chiudendo 
quelle  llrade,  per  le  quali  i  fucci  del  ventricolo 
inlinuandofi,  ne  fanno  la  divifione ,  e  lo  fcioglimento. 
Onde  quelli  falini  corpi  co  loro  penetrantillìmi  acu¬ 
mi ,  e  per  ragione  di  loro  malfa  accrefciuta ,  e  per  ra¬ 
gione  di  loro  pefo,  fatti  più  attivi,  con  piu  di 
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forza  premono 3  pungono ,  e  tracciano* come  tan¬ 
ti  acutiflimi  aghi  le  delicate  membrane  dello  filo¬ 
maco,  in  cui  tutta  confitte  la  meccanica  azione 
de  veleni  corrofivi.Da  ciò  fi  argomenta  che  l’ef- 
fere  più,o  meno  venefico  un  metallo  d’ un  altro, 
non  deriva,  che  dalla  maggiore,  o  minor  forza, 
che  gli  fi  aggiunge  per  mezzo  de  falfi  principi; 
come  lo  veggiamo  nella  ruggine  di  rame,  cheef- 
fendo  un  mifto  d'etto  metallo,  e  di  fiali,  è  più 
potente  veleno  del  femplice  rame.  Onde  il  Mead 
dopo  aver  fatta  menzione  dei  due  più  forti  ve¬ 
leni  cavati  dal  regno  minerale,  Mercurio  fubli- 
mato,ed  Arfenico, così  ebbe  a  dire.  Tojlquam  ita 
Jtngillatim  de  binis  bis  venenis  dif Cerui ,  non  credo  opus 
immorari  ulli  ahi  veneno  ex  regno  minerali .  Omnibus 
cuna  bis  binis  analogia  quidam  ejl ,  omnia  plusy  minuf 1 
ve  nocent  prò  diverfa  vi ,  que  sàlibus  a  metallicis  par^ 
ticuhs  adfertur.  (  *  )  Se  adunque  fi  porrà  rifletto 
nel  cafo  noftroal  fiale  fiparfio  ibpra  fi  arroftito  pic¬ 
cione,  ed  all’altro  afcofo  nella  di  lui  adipofa  fio- 
flanza,  il  quale  devefi  eflere  unito  a  principi  del 
rame,  per  fe  ftefll  già  di  natura  veleno!!;  ognu¬ 
no  potrà  dedurre  ,  quanto  più  caufitico,  ed  attivo 
debba  eflerfi  in  tali  circofitanze  compolto  il  di  lui 
eltratto  che  vi  diceva.  Provato  che  quefita  mate¬ 
ria  è  venefica ;vengo  all’altra  parte,  che  pare  la 
più  ardua  all’intelletto  di  cert’uni,  che  mifura- 
no  le  caule  degli  effetti  col  moggio;  cioè  come 
quefita  in  poca  quantità  pofla  aver  prodotti  cosi 
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firani,  vìolentilfimi  effetti,  che  talvolta  non  na¬ 
rreranno  da  più  potente  veleno.  Primieramente 
voglio  fi  rifletta,  che  non  è  palefe,  ne  la  quan¬ 
tità,  che  prima  poteva  eifere  nel  mal  pulito  piat¬ 
to,  ne  quella  che  potè  effere  fciolta  dal  graffo, 
e  dal  fiale;  ma  fupponiamo  pure  che  fia  fiata 
affai  poca,  quanta  credete  voi  ve  ne  abbifogni, 
perche  dire  fi  poffa  veleno?  Lo  fiperimentatifiimo 
Alien  riferendo  il  fentimento  del  ShaW ,  il  qua¬ 
le  per  efipellere  il  fublimato  corrofivo,  ed  altri 
veleni  per  vomito  dal  ventricolo,propone  un  gra¬ 
no,  o  due  di  ruggine  di  quello  metallo;  foggiun- 
oe  hoc  vero  ejjet  venenum  ingerere  ad  aliud  exfellen - 
dura ,  malim  tufi  oribui  reme  din  malum  aggredì  (i), 
dalle  quali  parole  fi  rileva, che  cotefto  rinomato 
autore  crede,  che  uno,  o  due  grani  di  ruggine 
di  rame  fia  veleno  .  Ma  lenza  porre  in  bilancia 
la  quantità  numerica  ,  la  quale  potrebbe  effere 
fiata  più  che  un  penla,  ora  vi  dimofiro  che  po- 
chiffima  dofie  può  aver  fatti  naficere  tutti  gli  of~ 
fervati,  mortaliflimi  fegni.  Alfioma  indubitato  egli 
è,  che  tutte  le  caufe  producono  maggiori,  o  mi¬ 
nori  gli  effetti ,  fecondo  le  circoftanze ,  in  cui  fi 
trovano  :  Quella  verità ,  che  fi  trovò  mai  fempre 
avverata  in  tutte  le  operazioni  della  natura ,  ne 
veleni  appunto  pare  che  con  iftraordinario  im¬ 
pegno  ella  fi  dimoftri;  coficche  non  fono  manca¬ 
ti  Autori  di  gran  riputazione , che  anno  negato 
l’effenza  de  veleni  affolutamente  tali,  non  am- 
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mettendo  che  i  foli  relativi;  e  infatti  rOffman- 
no  ebbe  a  dire  ,  Ex  quo  utiqiie  difcitur  vim  miafma - 
tìs  wr  aleni  ì  non  effe  abfolutam  ,  fed  a  cor  forum  dijpoft - 
sione  eius  funejtum  effe  ti um  maxima  ex  parte  depende 
re .  (  i  )  Per  poco  che  fi  offervino  le  loro  opera- 
zioni,  quale  inaudita  varietà  non  fi  nota  unica¬ 
mente  dalle  diverfe  circoftanze,  nelle  quali  efii 
operano?  Quante  cofe  fono  veleno  ad  un  corpo, 
che  non  offendono  punto  un  altro?  Ciò  che  ad 
un  animale  è  veleno  a  molti  altri  non  Io  è; così 
r  ar fenico  che  da  morte  all’  Uomo  ,  ed  agli  altri 
animali  5  purga  foltanto  il  corpo  a  Lupi  ^  renden¬ 
doli  più  vegeti .  (  2  )  La  noce  vomica ,  e  le  aman¬ 
dole  amare ,  che  non  producono  che  leggieri,  o 
non  nocivi  effetti  in  altri  animali,  uccidono  i 
cani,  che  pure  reiiftono  alla  forza  di  molti  più 
potenti  veleni .  (  3  )  La  cicuta  acquatica  mortale 
al  Uomo,  e  il  cui  fugo  fatto  folido  a  raggi  fo- 
lari  ,  era  pubblicamente  in  Atene  fupplizio  di 
morte  ;  nutrica  gli  Itomi ,  et  addormenta  foltan¬ 
to  profondamente  gli  Afini  ;  Acche  talvolta,  co¬ 
me  racconta  il  Mattioli  è  avenuto,  che  mentre 
villana  avara  mano  gli  fcorticava  per  averne  la 
pelle,  fi  fono  fvegliati  non  fenza  maraviglia,  c 
rifo  de  circoftanti  :  (  4  )  Per  far  morire  la  vipe¬ 
ra,  quell'animale,  che  ha  tanto  di  vivacità,  ba¬ 
lla,  come  può  efler  noto  a  tutti,  il  folo  fumo 

del 
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del  tabacco:  L’argento  vivo  infufo nell’ acqua  è 
mortale  ai  bachi  ,  e  non  fa  la  menoma  offefa  ad 
altri:  Le  amandole  amare  eccitano  agli  uccelli, 
in  ifpezie  alle  cicogne,  ed  à  colombi  fierilfimc 
convulfloni;  e  lo  fpirito  di  vino  in  leggeriflima 
quantità  pollo  in  bocca  a  gatti,  li  rende  elfi  pu¬ 
re  convulfi.  (  i  )  Gli  animali  veleno!!  come  le 
vipere,  e  tant’ altri  generano,  e  portano  dentro 
di  fe  il  mortai  liquore,  e  non  fa  loro  nocumen¬ 
to  alcuno;  quell' ifteflo  veleno, che  in  pochiflima, 
ed  infenfibil  goccia  introdotto  nel  fangue  d’altri 
animali  da  loro  iubita  morte:  che  più?  Le  flefle 
piante  in  un  luogo  fono  venefiche ,  in  altri  noi 
fono,  e  tanti  animali  in  una  ftagione,  in  altra 
no .  Mà  fenza  aver  ricorfo  agli  animali ,  non  lo 
veggiamo  pure  negli  Uomini;  quante  cofe  veleno 
ad  uno,  noi  fono  ad  un  altro.  Quale  più  fre¬ 
quente  cofa  in  tempo  di  pelle,  che  moltilfimi 
muojano,  ed  alcuni  reltino  fortunatamente  illell 
dal  contaggio,  e  pure  nello  Itomaco  di  tutti  mi- 
fti  con  la  fcialiva ,  e  con  1'  aria  egualmente  s' in¬ 
troducono  gli  fteflì  venefici  effluvii.  Narra  il  Car¬ 
dano  della  pelle  di  Balilea,  che  votò  di  popolo 
tutta  quella  Città ,  che  gl’  Italiani ,  gli  Spagnuo- 
li,  e  tutti  gli  altri  d’ellera  nazione  reltarono  fa- 
niifimi:  e  dove  mai  più  facilmente,  e  con  fre¬ 
quenza  li  manifella  quella  verità,  che  nella  Cel¬ 
tica  affezione,  che  appunto  altro  non  è,  a  detta 
di  tutti  gli  Autori,  che  un  veleno?*  Molte  per- 
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Ione  auranno  commerzio  con  donna  infetta:  al¬ 
cuni  faranno  fi  barbaramente  trattati  ,  che  per 
miracolo  ufciranno  da  morte /altri  felicemente 
non  ne  auranno  fentito  il  menomo  tocco;  tutto 
effetto  della  diverfa  teffitura,  e  varia  difpofizio- 
ne  de  corpi;  la  qual  varia  condizione,  come  av¬ 
verte  il  diligentiifimo  Aftruc  ,  ta  ancora ,  che  le 
fteffiffime  perfone,  come  farebbero  Moglie  ^  e  Ma¬ 
rito,  un  de  quali  fia  infetto ,  auranno  avuto  com¬ 
merzio  per  lungo  tempo  infieme,  fenza  che  il 
fano  fe  ne  rifentaj,  e  poi  per  qualche  mutata  cir- 
coftanza,  quello  fi  trovi  dallo  fteffò  veleno  im- 
provifamente  attaccato .  Ex  eodem  principio  deducen- 
dum  e  fi  ,  cur  maher  eadem  ,  qua  curri  viro ,  in  quo  femi - 
nium  latet ,  Fenerit  ufum  diu  habuit  fine  damno  ;  dein 
tamen  aliquando  ab  eodem  celeri  lue  inficiatur  •  ld  fuppo - 
nit  quidpiam  ex  alterutra  parte  mutatum  fiuijfe ,  unde 
contrariai n  quod  qb  infeclo  viro  manat  ^  iam  efficacius  fin  , 
vel  fanguis  mulieris ,  qui  inficiendus  e  fi ,  ad  concipiendum 
venenum  iam  magis  comparatus .  (  i  )  Ma  e  non  lo 
vediamo  altresì  in  tutti  i  medicamenti ,  ed  inifpe- 
zie  ne  purganti  ,  che  appunto  fi  accollano 
all  effere  de  veleni  ?  Quella  dofe  di  purgante, che 
_in  una  perfona  di  centratile,  fenflbilifliina  fibra 
produrrà  tormini  ,  convulfioni,  ed  in  alcune  cir- 
coftanze  atroce  difenteria,  in  qualche  altra  di  fi¬ 
bra  forte,  e  rigida , appena  ecciterà  lieve  titilla¬ 
zione?  L  Opio  effo  pure  veleno,  quale  diverfa 
azione  non  produce ,  fecondo  le  varie  circoltanze 
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de  corpi  ^  ne  quali  il  trova  ?  I  Turchi  ìo  prendo¬ 
no  alla  groifezza  d’ una  nóccivola  per  fortificarli 
quando  entrano  in  battaglia;  un  grano  o  due  co¬ 
munemente  addormenta  tra  noi;  Alcuni  però  an¬ 
cor  de  nòffri  talmente  s*  accoftumanò  all*  ufo  di 
quello  ^  che  ne  debbono  muìtiplicare  la  dofe  a  più 
doppj  per  fentirne  fazione;  il  Lemeri  fa  raccon¬ 
to  y  che  vi  erano  degli  Uomini  in  Francia  al  fuo 
tempo  y  che  ne  prendevano  lino  a  una  dramma* 
la  quale  non  più  d'  effetto  faceva  in  effi  ?  che 
quanto  fagliono  due  grani  in  altri»  (  i  )  È  ap¬ 
punto  quello  accoft limarli  ad  un  medicamento*  non 
altro  vuol  dire  in  buon  linguaggio  medico*  fe 
non  che  mutarli  alcune  difpo/ìzioni  nel  corpo  di 
chi  fi  accoftuma:  E  chi  fa  ancora*  che  tal’ uno 
ir  pualche  circoftanza  non  abbia  una  tal  difpo- 
i izione *  banche  non  avezzo  al  continuato'  ufo  d * 
un  tal  veleno?  Narra  Gabriele  Faloppio  dottiflx- 
mo  difcepolo  del  noflro  Mufa  Brafavola*  che  ef¬ 
fe  n  do  Lettore  a  Fifa*  ed  e  (Tendo  coffume*  che  il 
Duca  concedeffe  i  condannati  a  morte  agli  Ana¬ 
tomici*  per  far  fu  d’effi  delle  fperienze*  ad  uno 
fu  dato  una  dramma  d’ Opio*  che  nello  fpazio 
di  fette  ore  finì  di  vìvere;  fu  data  la  ileffa  dofe 
ad  un  a!ti'o*che  di  più  era  infermo  di  quartana* 
il  quale  prefo  prima  da  freddo*  poi  da  calore  * 
fe  ne  reftò  francamente  in  vita  ;  (  2  )  effetto  tut¬ 
to  delle  varie  corporee  difpofizioni  *  come  lo  é 

altresì  * 
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altresì  3  che  ciò  eh"  è  mortale  ad  una  parte  di  cor¬ 
po  nell’Uomo,  non  lo  fi  a  poi  a  qualch*  altra; 
così  il  veleno  di  vipera,  che  bevuto  entro  leftra- 
de  dello  ffomaco,  non  è  nocivo  ,  introdotto  per 
quelle  del  fangue  uccide  miferabilmente  ;  cofanon 
così  fperimentata  da  quel  grande  efploratore  de¬ 
gli  arcani  della  natura  Francefco  Redi,  che  nota 
ancora  non  fofTe  alb  Ippocrate  Latino  Corneiio 
Celfo,  che  fcrifle  del  veleno  de  ferpenti  non  gu~ 
flu  yfed  in  vulnerò  nocèt  :  (  i)  anzi  fino  al  valorofo 
Catone  ,  che  conducendo  per  mezzo  all’  Affrica 
gli  avanzi  dell’  efercito  Pompeiano,  incoraggiva 
prudentemente  ì  foldati  oppreffl  dalla  fete  a  be¬ 
re  dell’ acqua  d*  un  fonte  ,  cui  non  ofavan  di  toc¬ 
care  a  cagione  de  ferpenti,  che  ci  trovavano  ,  a  qua¬ 
li  diceva* 

Noxia  ferpentum  ejl  ad'tfiixto  Sanguinò  pejiis  , 

Morfu  virus  habènt ,  ea  fatum  dente  mìnantur , 

Tocula  morte  carent .  (  2  ) 

La  cicuta  acquatica  finalmente  veleno,  come 
vedemmo  ben  grande  introdotta  nello  filomaco 
noftro ,  diviene  medicamento  applicata  alle  oftru- 
zioni,  e  durezze  della  Milza. Io  per  certo  credo, 
che  queffe  fi  varie  circoffanze ,  il  più  delle  volte 
non  calcolate ,  o  per  ignoranza  de  Medici ,  o  per¬ 
chè  fe  ne  renda  imponìbile  il  calcolo,  fieno  in 
caufa,  che  il  più  delle  volte,  o  non  s’offervi  al¬ 
cun  effètto  da  medicamenti  preferitti ,  o  che  fi 

offer- 


offendilo  non  fenza  danno  degl5  infermi  accrefciu- 
ti  ^  e  moltiplicati  fopra  ogni  loro  credenza;  giac¬ 
che  le  varie  condizioni  dè  corpi  non  tanto  l'azio¬ 
ne  de  veleni  y  quanto  quella  di  tutti  i  medica¬ 
menti  ancora  5  talvolta  minorano  ^  e  qualch'  altra 
rendono  più  valevole  ^  evantaggiofa;  il  che  fece 
dire  all’  Offmanno  :  t Alta  mente  repofnam  femper  om~ 
ni  bus  optavi  bdne  pr pianti fimi  ufus  regulam  pbilofopbi - 
e  am  ^  non  davi  abfolutas  agendì  vires  in  corporibus  y  [ed 
omnes  effe  conditionntas  $  et  relativa atque  mirifice  prò 
àiverf  a  corporum  $  in  qua:  agunt  y  et  qua  illas  rejpiciunt 
c  ondinone  maturi  )  atque  modificaci  .Ora  fe  è  tanto  va¬ 
rio  >  dubbio 3  ed  infedele  l'operar  de  veleni per¬ 
chè  non  polliamo  con  tutta  ragionevolezza  cre¬ 
dere  ?  che  anco  poca  quantità  abbia  prodotti  nel 
calo  nollro  gli  olfervati  effetti  >  quando  quelli 
fieno  appunto  quelli  3  che  fempre  nafeono  da  un 
veleno  di  natura  corrofivo,  come  il  nodro.,  e 
quando  alcun  altro  non  ve  n'  abbia  3  fu  cui  cader 
polla  fofpetto  ;  concorrendo  poi  nella  edilità  per- 
fona  alcune  difpofizioni  a  noi  note  y  che  maggior¬ 
mente  ce  lo  perfuadono  ?  Queda  era  di  fibra  de- 
licatilfima^  ed  al  fommo  lenfibile:  era  però  un 
delitto  il  prelcrivere  alla  fteffa  quella  dofe  di  di¬ 
molante  medicamento  *  che  fi  fuole  d’ordinario^ 
tali  erano  i  dolori  ^  da  quali  veniva  tormentata  ; 
e  di  quedo poltre  chi  il  Sig*  Ravalli,,  che  l’avea 
altre  volte  medicata  y  il  pronto  3  vivacilfimo  fuo 
temperamento  ne  faceva  ben  fede;  s'aggiunga^ 

eh' 
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ch'ella  era  foggetta  ad  un  dolore*  che  non  moi¬ 
ri  giorni  prima  in  Villa  l’avea  alcun  poco  dibat¬ 
tuta*  nato  per  ragion  di  durezza  non  naturale 
nella  Milza;  ecco  un  impedimento* che  dovette 
levar  di  proporzione  ne  vifferì  del  baffo  ventre 
le  naturali  foffribili  contrazioni  *  ed  arrendevolez¬ 


ze;  tutte  circoftanze*  che  furono  pronte  a  dar  ma¬ 
no  ,  e  lena  alla  maligna  azione  del  veleno.  Ma 
dirà  taruno:  poffibile  che  quefte  occafiòni  non  fi 
fieno  trovate  fe  non  in  quella  infelice  Signora* 
quando  tutto  giorno  fi  fa  ufo  dei  rame  nella  cot¬ 
tura  de  Cibi  ?  e  poi  come  non  danneggiò  la  ftef- 
fa  venefica  foftanza*  almeno  con  la  debita  pro¬ 
porzione  il  Marito*  eh' effo  pure  ne  afliggiò  qual¬ 
che  dofe?  Rìfpondo  che  il  Marito*  com'egli  affi- 
cura  *  non  prefe  che  una  fola  delle  nominate 
prime  fetterelle  di  pane  arroftite  ;  le  quali*  o  nulla* 
o  almen  poco  fi  cornano  da  me  per  venefiche  * 
giacché  il  mortale  im palio  io  lo  credo  unito  *  e 
raccolto  con  la  raffinatura*  e  ripulimento  fatto 
di  poi*  e  chi  fa* che  quella  tal  porzione  ancora* 
che  il  marito  guftò  non  aveffe  luogo  in  quella 
parte  del  tegame  *  che  in  fe  non  conteneva  1* 
efiratto  venefico  metallo  *o  foloin  così  esile  quan¬ 
tità*  non  capace  d'alterare  le  robufte*  e  del  tutto 
dì  ver  le  fibre  del  fuo  fiomaco?  quanto  poi  a  que* 
cafi *che  fidourebbero  offervar  più  frequenti*  per¬ 
chè  frequente  è  Y  ufo  del  rame  ;  io  vorrei  che  mi 
fi  diceflè  *  fe  fieno  frequenti  quelle  perfone  *  che 
adoprano  quella  maniera  di  far  bollire  con  adipe* 
e  fole  *  ne  tegami  di  rame*  nudi  affatto  di  (lagno* 


con 


* 


2p 

con  qualche  ruggine  fopra,  i  cibi;  e  che  poi  la 
fcioltà  ,  ed  unita  materia  d’  elfo  minerale  raccolga¬ 
no  con  illudiate,  premurofo  ftroppicciamento  ,  e  fc 
la  inghiottirlo  ì  Se  queflo  fi  praticali  frequente- 
mente ,  io  pev  me  credo,  che  noni!  olfervaffero  di 
rado  limili  fanelli  cali .  E  forfè  che  de  limili  non 
fe  ne  fono  dati ,  anche  fenza  quello  ,  per  la  fola 
bollitura  de  cibi  nel  rame?  Riferifce  il  Rodio  d' un 
certo  Ortolano ,  che  per  aver  mangiato  ceri  cotti 
con  oglio,  e  fàle,in  una  pentola  del  detto  metallo 
(  eccovi  ad  un  diprelfò  il  condimento  avuto  nel 
nollro  cafo  )  che  tra  vomiti,  dolori,  e  foccorren- 
ze,con  tutta  V  afiìltenza  del  bravilfimq  Veslingio, 
nel  terzo  giorno  fe  ne  morì  (  i  ),  e  pure  un  Uo¬ 
mo  di  quella  condizione,  avvezzo  alle  fatiche  5 
quanto  doveva  elfere  di  fibra  più  relfifiente  ,  e  più 
rigida  !  Chi  volelfe  elfer  convinto  dei  frequenti  , 
mortaliffimì  danni  3  che  tutto  giorno  nafeono  per 
Tufo  del  rame  nella  cottura  de  cibi ,  legga  la  bel- 
Iilfima  dilfertazione  dì  Giovanni  Enrico  Sculze  : 
Morsivi  Olla  3  feu  de  damnìs  ex  ufu  me  talli  cor  um  c  nitri  g 
paforum .  Ma  che  occorre  far  racconto  d’  elleri  lat¬ 
ti  3  fe  non  vi  è  luogo  3  e  forfè  cafa  3  dove  non  fie¬ 
no  accadute  cardialgie  3  difenterie  ,  termini  per  que¬ 
lla  pelfima  ufanza  di  cuocere  i  cibi  nel  rame:  e 
quant’  altri  ne  faranno  feguiti,e  quante  morti  for¬ 
fè  3 attribuite  a  tutf  altro <? Domando  io,  chi  vi  ètra 
Medici  3  che  chiamato  a  medicare  o  dolori  di  fio- 
nìàco,  o  difenterie,  o  coliche,  o  mali  confimili, 
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nella  ricerca  delle  molte  caufe^che  poffbno  aver 
prodotti  quelli  effetti  ,  domandi  ove  Aeno  fiate  con¬ 
dite  le  mangiate  vivande? niuxio  certamente;  per¬ 
che  appunto  non  fi  crede y  che  una  caufa  giudicata 
inefficace  a  quello debba  produrre  fomiglianti  ma¬ 
li  .  Se  dopo  fatto  il  taglio  del  Cadavero  di  quella 
Signora^  con  tanti  palpabili /ed  invincibili  legni, 
pure  non  fi  crede  morta,  per  quello  y  come  fi  crede¬ 
rebbe  fenzaun  tale  argomento  <?  Io  però  giudico  y  che 
non  per  altro  fi  fieno  introdotti  i  vafi  di  terra  da 
cucinare  y  tanto  più  difpendiofi  y  quanto  più  fragi¬ 
li  5  e  che  non  per  altro  fiafi  penfato  ad  intonacare 
que’ di  rame,  di  flagno^  che  per  i  funefti  offervati 
accidenti. Ma  palliamo  più  oltre y  e  a  conferma  in¬ 
dubitabile  del  noltro  affunto,  mollriamo  come  da 
veleni  di  aliai  minore  efficacia  del  Rame ,  fieno  na¬ 
ti  effetti  Amili  ^  e  morte;  ed  anco  frequentemente. 
I  vomitorj  cavati  dal  regno  de’  minerali  in  quella 
dofe,  che  fi  fuole  da  Medici  prescrivere  >  fono  ve¬ 
leni  corroAvi ,  ma  di  molto  minore  attività  y  e  for¬ 
za  del  noìlro  ^giacche  per  lo  meno  il  Ramepref- 
fo  tutti  i  Chimici  è  il  più  potente  formidabile 
Emetico, che  aver  fi  poffa^  avertendo  il  Boerave, 
che  ficcome  è  proprietà  Angolare  del  Mercurio 
la  falivazione  ,  così  del  Rame  lo  è  il  vomi¬ 
to.  S  iugulari  a  a  fingalo  ino  tallo  y  a  Mercurio  faliva - 
t\°  y  a  Capro  Forni  tus .  (  i  )  Quando  dunque  A  pro¬ 
vi  che  altri  Emetici  minerali  di  minore  attività , 
abbiano  prodotti  effetti ,  e  mòrte  in  tutto  conA- 
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le  alla  noftra,  farà  forza  il  dire,  che  molto  più 
lo  abbia  allora  potuto  il  Rame  ,  ed  il  di  lui 
cftratto  .  Ma  quante  morti  non  fon’  eglino 
accadute  in  tutto  uniformi  a  codetta  per  gli  eme¬ 
tici  minerali;1  lo  dica  TOttmanno.  Vita  nihil  inferi - 
fuis  ,  nec  per  nido fi  us  ,  quam  emeticum  vehemens  e  mi~ 
neraìi  regno  petitum  excogitari  poteftiyc,  Tlures  novi  bac 
r attorie  mortuos  non  aliter ,  ac  fi  verum  venenum  arfeni- 
cale  afj'umpfjfent }  (  i  )  Ricorda  quello  Autore  d’ un 
Principe,  il  quale  a  cagione  d’ una  prefa  di  folo 
.tàrtaro  emetico,  inoportunamente  dato,  in  poco 
tempo  dovette  morire,  col  ventricolo  sfacellato,  e 
gli  altri  vicini  vifceri;  e  narra  un  cafo  di  perfona 
che  avanti  il  paroiifmo  d’  una  febre  intermittente, 
.prefa  la  polvere  di  vetro  d’antimonio,  tra  vomiti, 
convulfioni,  tremori, finì  di  vivere, col  ventricolo 
infiammato ,  e  sfacellato  (  2)  .E  bene  quella  verità 
fu  veduta  dagli  antichi  Romani, da  quali  con  pubblico 
penale:  editto  fu  interdetto  l’ufo  degli  emetici  antimo¬ 
niali  (3).  Infatti  quante  ftorie  non  fi  leggono 
di  quelle  morti  pretto  Wepfero,  Dodoneo,  Ildano, 
Schenchio  ,  e  tant’  altri  ?  Quello  che  ho  detto  fin  ora* 
degli  Emetici,  fi  debbe  dire  altresì  de  purganti  di 
fittili  natura,  giacche  quelli  pure  fono  veleni  cor-r 
rofivi ,  divertì  folo  dal  noftro  ,  in  quanto  meno 
poHenti,  ed  efficaci:  Io  infegnano  dottiffimi  Au¬ 
tori  ,  e  tra  quelli,  il  tante  volte  citato  Offmanno: 
Sicut  venenis  prafertim  caujlicis  commune  ejì  fale  acerrk 
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movalde  tenni  y  volatili  cpewri  ?  eoq.  ornes  per  unii 
verfum  corpus  nervofai  par  tei [maxime  omnium  vero  ven¬ 
tricoli  y  et  intejìinorum  tunicas  irritare  y  atque  arrogere  > 
ibiq.  violèntos  fpafmos  y  qu*  fapius  infiammatori*  [angui- 
nis  (tafesy  [et  fphàcelìationes  [eqmmtur ,  brevi  tempore  y 
et  non  adeo  magna  dojì  ejficere  ;  ita  cum  pitrgantia  acrio - 
ra  easdem  mas  y  et  propria ates  habeant  y  iure  in  vene * 
norum  caufiicorum  numerum  recipienda  effe  concludimus .  (  i  ) 
Pimoflrò  la  verità  di  quello  il  V/epiero  con  le 
fue  diligentHfime  fperienze  ;  Ad  alcuni  cani y  uni¬ 
to  col  latte3  diede  à  chi  Elehoro  bianco y  a  chi 
ynagiflero  di  Jalapa  in  una  ragionevole  dofe  y  e 
quelli  tra  vomiti  ^  e  convul/ioni  morirono e  fat¬ 
tane  f  apertura  de  corpi  y  trovò  il  loro  Ventrico¬ 
lo  tutto  infiammato.  (2)  Ma  qual  fafeio  non 
potrei  addurre  d’  offervazioni  di  perfone  morte  per 
l’ufo  de  purganti  di  quello  genere f  Amato  Lu- 
litano  racconta  d’uno,  che  qui  in  Ferrara  morì 
per  alcune  pillole  di  Scammonio:  (3)  Aleffan- 
dro  Benedetto  ricorda  d’uno^  che  per  una  prefa 
di  Euforbio divenne  difenterico y e  fene  morì:(4) 
Narra  l’Offmanno  di  due  Chirurghi y  ch'ebbero 
la  fteffa  lagrimevole  forte  y  uno  per  un  vomito- 
rio  y  f  altro  per  un  purgante  \  onde  ebbe  a  dire  yetc 
qua  hijìoria  dificimus  y  ventriculum  y  et  intefiina  y  feupar - 
tes  fumme  fenfibiìes  a  veneno  purgantium  corrofivo  textu - 
r*  f  enfibilijjìm*  admodum  contrario  y  facile  y  periculofijfime 
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infhimmqri  pojfe  :  [  i)  Predo  Zac  aro  Lufitano  icg- 
go  d' un  Villano,  che  ledeva  purgarli  alle  volte 
con  diedro  dodici  grani  di  Catapuzia  maggiore, 
il  quale  un  giorno  ponendo  in  ulo  il  (gì ito  me¬ 
dicamento  fu  predo  da  vomito  contumacilfimo,  e 
validi  dima  convuldone,che  gli  tollero  la  vita  .(2) 
Trovo  fcritto  d’  un  giovane  di  tre  1 11  (tri  di 
fano  temperamento,  che  per  quindici  grani  di 
mercurio  dolce  tra  vomiti,  convujfioni ,  tremori 
nel  fedo  giorno  dovette  padare  ad  altra  vita  1(3) 
E  ci  fa  fapere  f  Off  panno,  che  lo  fte/To  a  venne 
ad  un  altro  giovane  ;  che  per  configlio  d’  un  ce¬ 
lebre  Medico  prede  la  ftefia  dofe  di  mercurio  dol¬ 
ce,  il  quale  prima  di  morire  lì  fece  tutto  livido 
nel  corpo .  (  4  )  E  pure  chi  non  fa  che  fino  a 
fanciulli  fi  prefcrive,  quali  fempre  fenza  danno,  il 
mercurip  dolcificato  ì  Per  dir  molto  in  pocp  rife¬ 
rirò  quello  ne  fcrive  il  Cobero .  Tlures  ex  bis  ma¬ 
gni  nominis  beroes  ex  intempejlive  qjfumptis  purganti  bus 
in  gravìores  morbo s ,  et  rrjortem  ipfqm  prpcipites  dqtos. 
fuijfe  fcimus .  (  5f)  Ippocrate  folo  n,e  faccia  p.er  tut¬ 
ti  la  fede .  Quidam  homo  Eubeus  (  dice  egli  )  poto- 
pharmaco ,  nel  tefto  greco  dice  Elaterio,  per  tres 
dits  pu'ìgabqtur  >  et  mortuus  efi  (  6  ).  Io  credo  che  non 
per  altro  come  negli  antichi  tempi  dal  prudente 
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Àlclepiade  (  i  ),  così  in  oggi  .dalla^  faggia'>  e  col¬ 
ta  Repubblica  Medica  fieno  flati  efigliati  tali  me¬ 
dicamenti  ?  che  per  li  danni  funeftifilmi ,  che  ne 


vide,  e  ben  lo  conobbe  lo  Aeflb  Ippocrate  ,  quan¬ 
tunque  con  la  prudenza  degna  di  fu  a  dottrinane 
facefle  ufo,  allorché  difle:  Convulsa  ex  Elleboro  le- 
thahs  (  2  )  e  in  altro  luogo  Carnee  fanas  habentibtis 
Helleborus  periculofus  ;  fitcit  enim  conviti [ìonem,  (  3  )  Sen¬ 
tite  con  qual  zelo  grida  f  Offmanno^  che  più  ó! 
ogni  altro  dovette  offervare  Amili  funefli  àvveni- 

O  ,  ^  r  ■  ff- 

menti .  Impenfe  projeòlo  optandum  farei  ,  ut  magijlra- 
tus  y  et  Tbyfici  cimtntum  omnibus.  ,  qui  cum  alni  medica- 
mentis  purgantia  divendunt  ,  fèveriks  inter dkerent ,  ne 
promifcue  omnibus  (  non  focus  ac  cum  venenis  fit  )  ea 
petentibus  dar  ent  ,  vender  entque  .  (4)  Qui  potrei  ad¬ 
durre  tant’  altri  cafi  di  morte  per  altri  meno  po¬ 
tenti  veleni  di  quello  ,  fu  cui  cade  la  controver¬ 
sa,  come  per  fQpio,  per  le  Cantaridi,  che  pu¬ 
re  anno  il  loro  ufo  in  Medicina,  per  li  Funghi, 
ehi  pure  numerati  dagli  Autori  tra  veleni  ,  de 
quali  ogni  giorno  fe  ne  fa  cibo:  potrei  ricordare 
tant’  altre  morti  cagionate  da  diverfe  appena  cre¬ 
dute  venefiche  foftanze,  come  quel  funefliffimo 
calo  riportato  da  Amanno  di  dodici  Giovani  ftu- 
denti  nel  Colleggio  di  Lipila,  i  quali  fanno  1677 
per  colpa  dell* avaro  Economo,  che  comprò  cer¬ 
ta  carne  vaccina  d’ animali,  eli* éntro  avevano  al¬ 
cune 
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cane  poftemme  fé  ne  dovettero  tutti  in  poco  tem¬ 
po  miseramente  morire  avvelenati .  (  x  )  Ma  de 
foli  purganti  5  e  vomitorj  ho  fatta  menzione  ^  per¬ 
che  tòno  deila  Il  elfi  filma  natura  del  veleno  del 
Rame,  voglio  dire  caulticije  eorrofivi.  Dunque 
raccolgo  il  difeorfo  così;  Se  quelli  veleni ,  che 
certamente  nella  loro  azione  debbono  efiere  me- 
no  attivi  ,  molte  volte,  dati  ancora  da  mano  Me¬ 
dica  ,  voglio  dire  non  del  tutto  inconfideratamen- 
te,  anno  prodotte  imprefiìoni ,  e  morti  in  tutto 
confinili  alle  offervata  in  quella  infelice  Signora, 
perche  poi  dovremo  porre  in  dubbio,  che  la  rug¬ 
gine,  ed  ellratto  di  rame  molto  più  potente  per 
certo,  e  tenuto  per  agente  corrolivo,  che  poco 
cede  in  forza  all’  Arfemco ,  non  abbia  avuta  for¬ 
za  d’accagionare  una  lì  irregolare, e  funellamor^. 
te ,  quando  troviamo  in  elfa  tutti  gli  effetti ,  che 
Sempre  Seguono  l’azione  de  veleni  di  lìmil  fatta  ? 
Se  l’ inferma  dopo  aver  prefo  o  Sia  vomitorio ,  o 
purgante  del  deferitto  carattere,  foffe  dipoi  Hata 
affalita  da  que’ ferociffimi  malori,  che  vedemmo, 
e  dalla  morte  finalmente,  chi  non  gli  accagiona- 
rebbe  al  Medico?  Chi  non  direbbe,  che  foffe 
morta  avvelenata  da  quello?  Ognuno  certamen¬ 
te,  che  dritto  penfaffe,  e  con  giulla  critica,  e 
con  inefpugnabile  verità .  Ma  Se  quello  ;  come 
poi  porre  in  dubbio,  che  un  limile  funeftilfimo 
avvenimento  non  fi  debba  attribuire  ad  uno  affai 
più  valido,  ed  operante  veleno  ?  Se  non  fi  rende 
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credibile  quello  fecondo  cafo  a  motivo  che  dou- 
rebbe  e  fife  r  più  frequente  ,  perchè  poi  crederebbe- 
li  il  primo  ,  che  giulta  il  medicare  degli  antichi, 
e  di  alcuni  de  nottri,dourebbe  accadere  tutto  gior- 
no  ?  Ne  vi  penfafte  già,  come  da  certi  male  avver¬ 
titi  fu  obbiettato  ,  che  V  adipe  ,  con  cui  era  uni¬ 
to  il  venefico  impatto  ,1*  avelie  reio  meno  nocivo: 
anzi  fentite  quello  che  infegna  1  eruditilfimo,  e 
dottiifimo  Wanfvieten  Ucre  autem  fmgui  mixtum 
plus  nocete  quia  loco  cui  àpplicatur ,  tenaci ffme  adhxret, 
neque  aquojìs  fe  ablui  patitur  :  (  i  )  Ecco  dunque  pro¬ 
vato,  che  la  inghiottita  materia,  che  v  accennai 
fu  venefica,  e  che  in  menoma  dofe  può  produr¬ 
re  tutti  gli  veduti  effetti  :  dunque  ho  provato,  che 
E  inferma  è  morta  di  veleno.'  Se  mi  fi  dica:  t 
non  potrebbe  codetta  Signora  elfer  morta  d  altre 
male,  fenza  aver  ricorfo  a  quello  tenue  velenoij 
Rifpondò  eh*  io  non  cerco  i  puri  potfibili ,  mi 
come  un  Medicò  Razionale  debbe,  il  più  proba¬ 
bile,  e  il  più  conforme  alla  verità.  1  Matemati¬ 
ci  fono  quelli,  che  nella  dimóflrazione  dè  lorc 
Teoremi  anno  a  far  vedere  Y  impolfibilità  del  con¬ 
trario.  Povera  Medicina,  Poveri  Medici,  fe  pe: 
iftabilire  la  caufa  d’ un  male,  fi  dovelfe  dimoftra- 
re  l' impolfibilità  di  qualunque  altra.  Quali  fonc 
quelle  infermità ,  che  non  polfono  nalcere,  ch< 
da  una  fola  caufa  *  quali  fono  le  caufe;  chenor 
fpottòno  produrre  che  una  fola  infermità  ?  Nor 
ci  porremmo  mai  alla  cura  d’ alcun  male,  fe  vo 
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bffimo  por  mente  a  tutti  i  polfibiìi .  Il  pruden- 
^  e  filosofo  Medico  ha  toddisfatto  intieramente 
1  fuo  miniltero,  fé  fra  tutte  le  caule,  che  gli 
apprefentano  capaci  a  produrre  lo  fconvolgi- 
lento  di  quel  corpo,  ch'egli  abbia  a  medicare, 
lede  a  fquittìnio  tutte  le  circollanze,  e  tutti  i 
ntomi,e  veduta  la  relazione, che  palfa  traquel- 
»,  e  quelli, quella  acculi  per  caufa,  che  con  la 
laggiore  probabilità,  e  con  una  certa,  lafciate- 
ìi  dir  così,  fpezie  di  certezza  debbe  aver  pro¬ 
otto  il  morbofo  fconcerto  :  Ora ,  e  qual  altra 
xorchè  F accennato  veleno,  fi  è  quella  caufa,  in 
ui  li  verifichi  tutto  quello?*  Ma  via,  vedete,  fin 
ove  avanzo  le  prove  indubitabili  del  miodifcor- 
o:  Voglio  dimoltrare,  quantunque  non  folfi  in 
overe,  che  quello  male  col  feguito  ferale  ditut- 
i  i  veduti  ftranilfimi  effetti  ,a  prova  di  fevero, 
ilofofico  raciocinio  non  può  afcriverli  ad  altro, 
uor  che  a  un  veleno ,  acciocché  fi  vegga,  quanto 
uor  di  proposito,  e  malamente  fiali  negato  Tal¬ 
ento  ad  un  vero, che  s  accolla  a  Geometrica  Di- 
noltrazione  :  e  per  meglio  condurmi  alTimprela, 
[ornando  che  mi  fi  dica  qual  ,fia  quell' altra  infer- 
nità ,  che  fi  potrebbe  accufare  per  rea  di  tutti 
mitamente  i  veduti  fintomi.  Un  dolore  mi  fidi- 
'à  :  chi  niega ,  che  la  morte  non  fia  feguita  per 
m  dolore  ?  ma  quello  indeterminato  nome  di  do- 
ore  è  come  una  qualità  Peripatetica,  che  nulla 
lice,  un  alilo,  un  rifuggio  della  ignoranza,  di 
:ui  s'anno  a  fervire  que  mefchini  Medici ,  che  non 
i  fanno  a  penetrare  nel  cuor  delle  caufe,  perchè 
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ferie  non  rièfee  loro  di  ritrovarle.  Tutti  quelli 
che  muoiono  d’  un  veleno  corrolivo*  come  il  no- 
Aro  (  e  chi  non  lo  sir  )  muoiono  dii  pure  d’ un 
dolore  il  più  crudele *  il  più  tiranno*  che  mai  lì 
polla.  Io  domando  che  mi  lì  dica*  quale  effer 
polfa  la  cauli  *  che  dee  aver  prodotto  un  dolore 
con  lo  fpaventevole  corteggio*  che  li  vide  nella 
deferitta  Illoria  .  Quello  io  domando.  Forfè  quel¬ 
la  cauli*  onde  nalceva  il  folito*  a  cui  era  log- 
getta*  la  quale  col  fovente  affliggerla*  avendo 
debilitate  le  parti  ove  fedeva*  le  aura  finalmen¬ 
te  ridotte  al  miferabilc  termine  che  vedemmo. 
Ma  quella  era  nella  Milza  ;  e  il  male  fu  nello 
flomaco*  come  non  tanto  li  vide  da  tutta  la  fe¬ 
rie  del  male*  che  dalla  fezione  del  Cadavero  ;  e 
poi  chi  farà  li  fanciullo  nelle  cole  di  Medicina* 
che  voglia  far  credere*  che  un  dolore  in  un  vi- 
icere  di  il  vulgare  ufo*  come  la  Milza  *  che  Au¬ 
tori  non  pochi  la  credettero  fuperfìua  affatto  ne 
corpi*  provando  la  loro  opinione  dalla  non  no¬ 
tabile  offefa*  che  ne  fentirono  alcuni  animali* da 
quali  elfi  con  taglio  la  eltralfero  ;  chi  è  dilfi*che 
-voglia  far  credere*  che  un  dolore  in  quello  vi- 
feere  nato  da  riltagno*  o  da  altro  *' polfa  produr¬ 
re  fi  barbari*  irregolari*  funeftillimi  fconcerti? 
Non  credo  *  che  alcuno  fi  a  di  così  corto  intendi¬ 
mento.  Ma  lafciate*  clf  io  voglio  prendere  le  par¬ 
ti  d’avverfario  contro  a  me  Itelfo*  e  voglio  ob¬ 
biettare  quello  *  che  un  altro  potrebbe  coi  mino¬ 
re  dilcapito  di  fua  Medica*  e  Filofofica  riputa¬ 
zione.  Si  potrebbe  credere*  che  quella  Signora 
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(offe  morta  <f  una  infiammazione  di  Ventricolo  , 
biacche  appunto  l’ Ànotomia  fatta  del  Cadavero 
morirò  che  la  primaria  lede  del  male  era  in  que¬ 
llo  vifeere  ,  e  che  il  dolore  efercitò  la  fua  Tiran¬ 
nide  fempre  in  quello.  A  dar  polfo  alle  prove, 
fi  potrebbe  aggiungere  quanto  pericolofa  malat¬ 
tia  ila  una  infiammazione  in  una  parte  di  tale 
delicatezza ,  di  tal  ufo’,  di  tal  fenfo,  che  l'El- 
monzio  volle,  che  l’ anima  ivi  teneflè  il  fuo  ri¬ 
cetto.  Ma  vediamo  quanta  fortuna  aurebbe  chi 
parlafle  così .  A  chi  mi  obbiettaffe  in  fimìl  modo, 
fubitamente  io  gli  direi:  e  chi  vi  nega,  che Y  in¬ 
ferma  non  fia  morta  d’una  ftafi  di  fangue,  fatta 
nello  filomaco,  pallata  di  poi  ad  una  gangrena? 
ma  quello  non  è  quello  elfi  è  in  queftione .  Quel¬ 
lo,  che  fi  cerca,  fi  e,  quale  altra  caufa  poffa  aver 
fatto  qtiefto,  fuori  del  contraftato  veleno  corrofi- 
vo:  e  domando,  che  mi  fi  accenni,  perchè  allo¬ 
ra  moftrerò,  che  qualunque  ella  fiafi  ,è  infufici- 
ente,  irragionevole,  impoffibile  .  Le  caufe,  che 
ponilo  produrre  le  infiammazioni  di  Ventricolo 
ce  le  infegna  l’Offmanno,  che  più  di  tutti  mi¬ 
nutamente  ne  feri fle,  e  che  anzi  fu  quell’unico, 
ch’io  fappia,che  lo  pretefe  per  male  affai  fre¬ 
quente,  quando  tutti  gli  altri  Medici  prima  di 
lui  lo  ebbero  per  rariffimo;  coficchè  o  fcarfa,  o 
pi  un  a  menzione  preffo  quefti  fe  ne  ritrova:  La 
più  frequente  caufa  però  egli  conclude,  e  la  più 
lblenne  è  quella  de  veleni:  Ecco  le  fue  parole* 
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tritali  occurrit  ,  quam  ubi  fuerit  venenum  caujhcum  ad* 
fumpumy  prafertim  (  oiièrvate  quefte  parole  )  ex 
minerdti  regno  petitum  *  (  1  )  Ricorda  per  caule  di 
quefto  mak,  altre  gli  efterri,-  anco  gl’  interni  ve¬ 
nefici  Effluvi,  introdotti  nell©  ftomaco  in  tempo 
di  pefte  ,  r  impedita:  efpulfione  y  o  la  procurata 
incautamente  fetropulfione  delie  Petécchie  nelle 
febbri  maligne  pefiilenziali:  •'  I  VajVciiy  e  Morbi¬ 
di  ioni  effi  pure ,  a  ietropulfi,  o  per  mancanza  di 
forze  non  difcaccrati  all’  eiternoy  la  Podagra  qual¬ 
che  volta  per  gagliarda  inconfiderafa  unzióne  vio¬ 
lentata,- e  fpirita  alle  interne  parti,  alcune  volte 
rabbiofiihmi  Termini, il  bere  colè  gelate  Col  cor¬ 
po  prefo  da  ftraordiìiarifo  calore  yvairdiflimr  Eme¬ 
tici,  o  Purganti,  un  rimefcolamento  d'acre  pun- 
gentiffima  bile  per  collera  violentemente  impedi¬ 
ta  ,  o  ristagnata'  a  motivo  di  Calcoli,  ó  fa  ofitru- 
zione  delle  fue  firade,  netta  boria  dei  fiele  ;  Aghi, 
o  altri  corpi  d’ irregolare ,  e  tagliente  figura  in¬ 
ghiottiti,  e  finalmente  morfo  d’Animali  velénófic 
Eccoi  tutte  le  caufe  materiali ,  ch’egli  afiegna  ca¬ 
paci  di  far  nafeere  uria  infiammazióne,  ed  una 
garigrena  nel  Ventricolo,  le  quali  tutte,  quando 
ben  fi  chiamino  ad1  efame  fi  pòfTono  còmodamen¬ 
te  in  qualche  modo  ridurre  a  veleni  ,  perchè  tan¬ 
to  la  materia  del  Y ajvólo ,  de  Morbigliorii,  della 
Podagra, efe’ Purganti, degli  Emetici , delle  Petec¬ 
chie  ,  e  la  $iie  rèfa  in  eftremó  acre ,  ella  è  ma¬ 
teria 
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teria  caùftid&j  è  benefica  ,  a  detto  de  più  rino¬ 
mati  Autori;  ed  i  Vermini  fteffi *  e  gli  Aghi  e 
ali  altri  còrpi  d’acuminata  $  e  »  varia  figura  ,  allorché 
pungono,-  eftraccianó  la  nèrvofa'  fòitanza del  Ven¬ 
tricolo,  vengono  ad  agire  come  un  veleno  caufti- 
co,  e  corrosivo ,  e  fino  il  bére  largamente  còfe 
gelate  cdn  lo  (tornado  prefo  da  affannofo  calore  y 
fi  può  giudicare,  fe  nòn  nella  eflénza ,  nell* ope¬ 
razione' ai nfeno  un  veleno;  e  lo  fteffo  Offmanno 
non  potrà  negarlo  ;  giacche  la  fua  dottrina  t 
quella,  che  lo  infogna:  Ex  rebus ,  qujt  prxjliintifji- 
mam  bimano  cor  pori  noxtini  infcnint  j  et  qua  fi  infiar  ve¬ 
neri}  ilìud  celerìter  àjficiilnt ,  quamvis  in  fe  omnis  viru¬ 
lenti  a  firn  expertes ,  e  mi  net  fin  gì  dm  potus  ine  ale f centi  cor- 
pori  copiofius  ingtjìus (■  1  )  Onde  credo,  che  facil¬ 
mente  ir  poffa  conciliare  il  fentimento  di  quefto 
grande  Autore  con  quello  di  tutti  gli  altri ,  di¬ 
cendo,  che  rinfiammatone  di  Ventricolo ,  quan¬ 
do  iì  tolganò  quelle  viòlentiflime  venefiche  cau- 
fe,le  quali  dagli  antichi  Medici  fi  credettero  for¬ 
fè  operare,  ed  ucciderò  per  una  qualche  occulta 
qualità,  non  effondo  ad  elfi  cognita  la  loro  mec¬ 
canica  operazione,  fia  una  infermità  non  giaffe- 
quentifiìma, ma  rara, come  la  di  lui  foftanzamem- 
branolà,  gli  ftarfi  vali  arteriòfi,  e  venofi ,  che  fi 
diramano  in  effo,  ed  il  moto,  da  cui  continua- 
mente  è  agitato ,  tutte  condizioni ,  thè  fi  oppon¬ 
gono  direttamente  a  riftagni  di  fangue ,  ce  lo 
perfuadono.  Ma  via,  fi  dica  dunque  quale  di 

quelle 


(1  )  De  Rebus  venenatis  in  asrS ,  ubi  àt  frigido  foia* 


B»Srt 


42 

quelle  caufe  fi  potrebbe  acculare  come  rea,  quan¬ 
do  niuna  di qitefic  precedette ,  come  ognun  vede, 
nel  noltro  cafo  «  Qui  non  vajvolo  ,  non  febbre 
petecchiale  ,  non  purganti  ,  non  emetici  ,  non  ollru- 
zione  nella  borfa  del  fiele-,  non  vermini,  ì  quali 
fi  farebbero  olfervati  nel  taglio  del  Cadavero  *  in¬ 
formila  delle  antidette  caufe  ,  che  polfono  produr¬ 
re  un  tale  fconcerto,  niuna  fi  può  chiamare  in 
giudizio.  Ma  laflìate  pure:  Io  per  eflere  il  più 
acerrimo  avverfario  contro  me  Hello  dirò  ,  che  fi 
potrebbe  aver  ricorfo  ad  una  infiammazione  nata 
da  puro  riltagno  di  fangue:  la  qual  caufa  ben¬ 
ché  non  venga  sdegnata  dal  diligentiffimo  Off-' 
man  no,  io  la  voglio  in  giudizio  per  edere  più  di¬ 
ligente  di  lui  contro  me  ftedo*  Òr  bene  ,  vedia¬ 
mo  come  quefto  penfamento  fi  regga .  Chiamia¬ 
mo  ad  efame  il  temperamento  di  quella  Signora, 
e  vediamo  fe  dia  qualche  prova  a  tale  idea .  Off¬ 
rii  anno  dica  quali  fono  i  temperamenti  foggetti 
alle  infiammazioni  *  Non  bic  quoque  reticendum  eji 
ventriculi  inflammationi  admodum  effe  expoftos ,  eaque 
periclitari  maxime  illos ,  qui  fpongiojb ,  laxoque  corporii 
habitu  gaudent ,  et  quibus  fibras  tenerasyvafa  exiììa ,  ac 
copio  fa ,  fuccorumque  abundantiam  dedit  natura  ;  in  iis 
retini  ordinario  fanghini s  progrejfus  ejl  ìentior ,  quippe  in 
fpongiofo  c.orpore.  prxter  f  brarum  laxitatem ,  necejjarium 
deficit  robur  ad  fuidorum  curfum  promovendum .  (  i) 
Or  cfii,  non  vede ,  che  il  temperamento  idelf  In¬ 
ferma  era  tutto  contrario,  a  quelle  difpofizioni  vo- 
-  *  Iute 
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luce  dall’  OfFinanno  .  Aggiungali  che  quella  non 
avea  patito  alcun  ritardo  nelle  ordinarie  lue  pur¬ 
ghe;  quantunque  di  temperamento  fanguigno  y 
non  era  certamente  pletorica;  ed  era  anche  fo- 
bria  nel  vitjjo:  dunque  noli  avea  difpofizioni  a 
quello  male.  Ma  andiamo  un  poco  più  oltre* Un 
infiammazione  fi  debbe  fare  da  remora  di  fangue 
improvifamente,  lenza  queprevj  legni 3  che  icor- 
te  fono  fedelilfime  di  tutte  le  altre  infiammazio¬ 
ni?  Ali  che  tutti  i  mali}  che  vengono  fenza vio¬ 
lenta  elterna  cagione  }  anno  i  loro  corfi  *  Or  mi 
fi  dica}  le  nel  Ventricolo  vi  erano  quelli  nunzj 
fedeli}  come  perfuaderfi  } eh’  ella  poco  prima  del 
yiolentilfimo  ingrelfo  al  fuo  male }  mangialfe  con 
quel  pronto}  e  fano  appetito}  ch’ella  fece?  Lo 
llomaco  noftrO}  che  per  lieve  conturbazione  d’ar 
ninno }  per  la  villa  di  qualche  oggetto  nàufeofo , 
per  tetra  imaginazione}  per  ingrato  odore  3  perde 
.ogni  defiderio  di  cibo)  doveva  in  quella  Signora 
ferbarfi  vivace}  e  fenfibile}  mentre  fi  difponevain 
elio  un  riltagno  così  grande  di  fangue  3  che  in 
ore  dovea  farla  morire?  Lo  llomaco }  eh’ è  Sem¬ 
pre  il  primo  nunzio}  qualora  alcun  male  mi¬ 
naccia  le  altre  parti  del  noltro  corpo  y  dovea 
tacere  i  fuoi  ricordi  y  allorché  fi  trattava  del 
proprio}  funeflilfimO}  ed  ellremo?  Chi  fa  quan¬ 
to  lia  delicato  il  fenfo  di  lui}  che  arriva  a  non 
voler  foffrire  alcuni  medicamenti}  che  pure  fen- 
za  dolore  ammettono  in  fe  le  delicatilfime  3  e 
fenfibili  membrane  dell’ occhio;  non  fe  ne  potrà 
mai}  e  poi  mai  perfuadere.  Ma  e  poi  quando 
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mai  i  legni  del  male  furono  d’  infiammazione  ? 
Pochiffima  febbre  ella  ebbe ,  e  nel  principio,  e 
nel  corfo  di  quello  *  non  fu  prefa  da  alcun  rigo¬ 
re  di  freddo,  non  accusò  mai  ardore  allo  ftoma- 
co,  ma  fòltanto  lacerazione,  e  ftrazio;  altro  fo- 
lievo  non  fentiva,  che  ftando  curva,  e  premen¬ 
do  la  ragione  dello  ftomacòre  pure  in  ogni  infiam¬ 
mazione  di  fangue,  quale  atroce  dolore  non  fi 
fente  fe  per  poco  fi  comprima  la  parte  infiam¬ 
mata?  Non  ebbe  mai  delirio,  poca  fète:  come 
dunque  '  una  infiammazione;  Ah  che  appunto  le 
iòle  infiammazioni,  e  gangrene  nate  da  veleni, 
fono  quelle,  che  fi  generano,e  danno  morte  fen- 
za  i  loro  previj  fegni,  e  però  non  poflòno  dal 
Medico  conofcerfi,  quando  non  fia  accufata  una 
tal  caufa  ,  così  il  dottiffimo  Gorter  venena  mi - 
rabilia  fine  frevijs  fignis  folent  fctrtem  viventcm  in 
ìfaceìlum  convenere .  (  1  )  E  poi  in  così  poco  tem¬ 
po  un  infiammazione  dee  far  morire  ?  qui  sì, 
eh’  io  non  me  ne  foddisfarò  mai  *  So  bene  , 
che  uno  fpafimo  violentiamo,  e  contrazione  nel¬ 
le  parti  nervofe  poffono  produrre  degli  arrefti  di 
’fangue  grandiffimi  nelle  vicine  parti  :  ma  quelló, 
ch’io  nego,  fi  è,  che  un  femplice  arrefto  di  fan¬ 
gue,  fenza  alcuna  caufa  violentemente,  e  fenza 
'remiffione  operante,  poffa  produrre  così  atroce 
convulfione  nelle  nervee  funicelle,  da  fare  *  che 
per  fon  a  fana  di  compleffione  ,  improvvifamente 
affalita,  debba,  in  meno  affai  d’un  giorno  mo¬ 
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xire;  e  moftrerebbe  d'elfér  poco  pratico  nelle  co- 
fe  della  Medicina,  chi  credere  cqsì.  L'infatica¬ 
bile  nell’ olfervare  Lazzaro  Riverio,  parlando  di 
quella  infermità ,  cosi  Icrive  ;  Si  infiammano  efi  pu~ 
ra  a  folo  f inguine  ,  minor  aliquantuhm  efi.^i)  Dun¬ 
que  fe  quelle,  che  nafcono  da  qualche  efterna 
violentiflìma  caulà ,  non  arrivano  il  più  delle  vol¬ 
te  ad  uccidere  Y  infermo  ,  così  follecitamente  , 
quella,  eh' è  la  più  mite,  come  dqurà  poi  far¬ 
lo?  L’ Offmanno  parlando  del  male  detto  in  la¬ 
tino  Cholera,  alferìfce  :  Kullus  ,  nifi  forte  pefiem  ,  et 
febres  pejhlentiales  exceperis ,  brevioris  e  fi  exitus ,  tam.~ 
que  cito  bomines  jugujat  Morbus  ,  quam  Cholera .  E  pu¬ 
re  di  quello  male,  che  nella  violenza,  e  celerità 
del  fuo  dar  morte  appena  la  cede  alla  pelle, 
quanta  fa  la  fua  durata,  egli  ftelfo  lo  dice:  bre > 
vis  huius  mali  e  fi  exitus  ;  inter  dum  enim  tertio ,  ve!  quar¬ 
to  ,  vely  quod  rariusefi y feptimo  dìe  folvitur ;  (  2)  Il 
gran  Padre  della  Medicina  Ippocrate  c’  infogna  . 
Quibus  in  S trangugia  lleos  fupervenit ,  intra  feptem  dies 
moriuntur ,  nifi  febrefupervenìenteycopiofior  urina  fin - 
xerit  .  (3)' E  pure  quefto  è  quel  terribililfimo 
male,  di  cui  avverte  Y  Offmanno,  fi  ullo  hrmorbo 
temporis  moment  a  attendere ,  et  obf zrvare  juvat ,  profe¬ 
to  in  morbo  Iliaco  fanando  id  necejfarinm  effe  exifiimo  : 
e  ne  adduce  per  ragione  la  fomma  celerità  ,  e 
violenza,  con  cui  uccide:  ma  entro  qual  termine 
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fi  chiude  quella  inalidita  celerità  ?  ecco  le  fue 
paròle  e'iérm  is  tpfe  tanta  ejl  ve  berne  mia  y  ut  intra  tres 
quandoque  dìes  fat'is  vali  ehm  hominem  y  nifi  cita  ope  f tc- 
curraturf  enecare  pojjttv  (  i  )  Pure  merita  ri  11  e  fio  y 
che  quando  fQffmanno  parla  della  Cholera,  e 
dell’ Iliaca  paflìone^  e  che  dice^  che  nel  terzone 
nel  quarto  giorno  mojono  gli  afflitti  da  quelli 
mali  ^  intende  anco  di  tutti  quelli  y  che  vengono 
prodotti  da  veleno ,  e  da  Ernie  ftrozzate  ;  che  le 
avelTe  dovuto  parlare  di  quelle  affezioni  foltanto^ 
che  nafeono  fenza  una  ellerna^  valida  caufa,au~ 
rebbe  avvertito  che  ffono  quelle  di  più  longa  du¬ 
rata.  In  fatti  anco  il  dottiffimo  Wanfvieten  c’in- 
fegna  fi  inflammatus  jam  focus  forti  limatura  jlingatur  y 
lodge  citius  expediandum  efl  malum  y  ciovè  lo  sfacello^ 
e  la  morte  (2).  E  pure  anco  nel  cafod’  unaoltina- 
ta  3  irrefolubile  llrozzatura  d’intellini^  che  equi¬ 
vale  poi;  ad  un  veleno  ,>  nè  meno  li  fuole  offer- 
vare  la  morte  in  poco  più  d’  un  mezzo  giorno  : 
infatti  egli  Iteffo  narra  y  come  per  cafo  raro5  ff 
*  uno  y  che  per  tale  violenta  malattìa  mori  in  due 
giorni.  Sic  hernia  incarcerata  mortui  hominis ,  antea 
fanijfimiy  interina  vidi  in  putridampultem  converga  fuijf e 
bidui  fpatio  y  quo  morbus  duraverat  ;  Ed  io  so  d’  aver¬ 
ne  vedute  non  poche  trattate  dallo  efercitatiffi- 
ùio  ;5  ed  incomparabile  Sig.  Benevoli  ,  e  molte  al¬ 
tre  di  poi;  ne  mi  è  mai  venuto  fatto  di  vederne 
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alcuna  tra  quelle  >  eh ’  ebbero  infaufto  fine,  ad 
uccidere  in  meno  d’  un  giorno .  Qual  male  terri- 
biliffimo  non  è  la  Colica,  che  per  effe  re  frequen- 
t iffi ma,  ed  endemia  nel  Poiton  fi  dice  Colica 
Ticìonum ?  Il  faggio  Turnei,  che  ce  nè  da  la  de¬ 
finizione,  così  fcrive  ♦  Jnter  univerfascalamitateshu- 
manum  gemi  affiigentes ,  ne  una  quidem  tanta  acerbità- 
te  bomines  exerueiat ,  ac  hacce  Colica:  e  pure  aggiun¬ 
ge Multi  far  io:  buiufmodi  tortura  agrum  exercent  uddies 
fon  afe  8.  xo. ,  vel  14.  alvus  interim  pertinaciter  :  confi¬ 
data  ejl ,  urina  panca  y  vires  fere  e  xhàufl a  ,  extrema  fri¬ 
gida  ;  adfunt  etiam  f  udores  gelidi  ,  pracordiorum  anxie- 
tates  y  et  fvmilia ,  donec  tandem  dolorum ,  atque  agritu- 
dinum  oneri  fuemmbit .  (  1  )  Ma  diamo  nuovo  pollò, 
e  nuova  lena  al  difeorfo  .  Per  qual  ragione  Y  in¬ 
fiammazione  di  ftomaco  ,  fi  dice  un  male  di 
tanta  violenza ,  e  di  tanto  pericolo  ?  Ecco  il  Boe- 
rave,  che  dottamente  ne  lo  inlegna:  Oh  Ufam  ne~ 
cefariam  funàìionem ,  et  infinitos  nervos  connexos*  (  2  ) 
Ma  domando  io:  pel  primo  motivo  certamente 
non  dee  produrre  in  meno  affai  d’ un  giorno:  la 
morte  ;  quando  lènza  cibo ,  chi  v'  è  che  non  lap- 
pia,  quanto  di  piu  fi  polla  vivere?  .Refta  dun¬ 
que  f  altro  motivo,  cioè  le  infinite  conneffioni  dè 
nervi ,  tra  le  quali  la  più  mortale  debb’  effere 
quella,  ch'egli  ha  col  cuore,  per  cui  meffo  que¬ 
llo  primario  vifeere  motore  di  tutta  la  noftra  ma- 
chìna,  in  crudeliffnne  convulfioni  deè  predurre 

mortali  * 
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caufare  preiìifiima  morte  a  motivo  dell  ìmpeclù 
circolazione^  che  s  induce  ne  tronchi  vicini  . 
cuore 5  e  nel  cuore  medefimp.  Dunque  1  infiali 
inazione  ifteffa  di  cuore  voglio  dire  il  ìiftagno  cj 
fanone  fatto  immediatamente  negli  fieilìfiimi  va 
di  Quello  primario  vifeere  dovrà  uccidere 
più^refl:0}  Spendo  ognuno  quanto  più  operi  k 
pra  un  corpo  caufa  immediatamente  ad  elio  coti 
neflà3  che  caufa  per  confondo.  Ma  Tappiate  >  eh 
una  infiammazione  di  tutto  il  Cuore  y  e  di  tutt 
affieme  il  Polmone ,  (  fi  può  ideare  male  più  vie 
lento y  e  più  feroce  ?(  non  priva  di  vita  ne  mi 
no  in  così  breve  tempo:;  ce  ne  afficura  il  rnafl 
mo  maeftro  della  Medicina  Ippocrate  ,  la  cui  f 
dele y  fempliciffima  dottrina?  tratta  dalle  oflerv; 
zioni^  ficcome  è  fempre  data  y  così  farà  mai  fen 
pre  ne  venturi  fecali  facra,  e  venerabile.*  Ec< 
il  fuo  aureo  infegnamento .  Qiùbus  vero  totus  pi\ 
mo  inlìammatus  fuerit  curri  corde  fic  y  ut  ad  latus  pra 


-et  rnoritur  (  avvertite)  fecundo  yaut  tertio  die;  fiv j 
ro  fine  corde  contigerit  yet  minm  longiori  tempore  vivun 
quidam  autem  falvantur  .  (i)  Infatti  a  prova  d< 
detto  fin  qui}  avendo  feorfe  le  Mediche  Iftori 
non  mi  è  venuto  fatto  di  ritrovare  ijifiammazi 
ne  di  Ventricolo }  che  abbia  uccijjò  in  un  giorii 
folo}  toltene  parecchie y  ch'ebbero  loro  origine 

venefi¬ 
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:nefica  azione.  Narra  l'Offmanno  d'uno, che  fti 
*efo  da  un  tal  male  per  Podagra  retropuifa  con 
nguento  Saturnino:  Qùeita  ebbe  come  ognun 
^de  un’ affili  gagliarda,  violenta  caufa  (  cola,  che 
)n  ebbevi  nel  noitro  calo  )  e  pure  dice  ,  nonus 
invasone  dies  dolorarti  ^vit  eque  finenti  agrg  attulìt .  (  i  ) 
>a  Vajvoli  retropulfi  ricorda  un  altro  cafo,  edi- 
::f estimo  die  magnus  arder  ,  et  p  r  scordi  or  um  dolor  egram 
cnpat  ;  item  pulfus  inxqualisy  et-frequens  cum  delirio  , 

■  finga  Ita  ;  et  bis  mali  s  agra  occubuit .  (2)  Riporta 
n  altra  ftoria  di  giovane,  il  quale  per  freddo 
quore  bevuto  dopo  efferfi  agitato  fmodatamente 
ella  Paleftra  fu  prefo  da  tal  male,  e  ftette  a 
ìorire  più  di  tre  giorni:  (3)  Riporta  un  caffi 
3nfimile  il  Biado,  e  dice  che  l’infermo  dopo  al¬ 
ani  giorni  fpirò  :  (  4  )  In  Giobbe  a  Meekken 
*ggo  un  fanciullo  di  fei  anni,  che  debilitato 
a  altro  gra vidimo  fofferto  male  d’  impure  Pof- 
*mme  gli  s’infiammò  il  Ventricolo  ;  e  pureftet- 
“  due  giorni  a  morire  :  (  5  )  Quante  altre  Itone 
otrei  addurre  per  prova  del  mio  affiunto?  Ma 
roppo  rincrefcevole  riufcirebbe  lo  ferino.  Vi  di- 
ò  bene, eh’ anco,  tra  i  molti  cafi  da  me  letti  d' in- 
Laminazioni  di  Stomaco,  di  Cholere  per  veleni 
orrofivi ,  non  moltiffiime  fono  ftate  quelle ,  che 
lo  trovate  mortali  in  poco  più  d'  un  mezzo  gior- 
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PO  .  E  qui  mi  figuro  che  taluno  argomenti  :  fe  dun¬ 
que  nè  meno  i  potentiffimi  veleni  ibgliono  fempre 
uccidere  in  così  riftretto  tempo  >  come  douremo 
perfuaderfi  *  che  il  veleno  fuppofto  da  voi  *  il  qua¬ 
le  non  dee  poi  effere  de  fommamente  attivi  *  abbia 
prodotta  una  così  prefta  *  non  proporzionata  mor¬ 
te  l  Queff  obbi etto  ha  fatta  qualche  mezzana  for¬ 
za  anche  a  me;  ma  fapete  quel  che  ho  rifpoito 
a  me  iteffo?  eccolo:  Un  male  così  fiero*  così  ce¬ 
lere  *  così  Arano*  lo  dee  certamente  aver  pro¬ 
dotto*  tra  le  caufe*chemi  fi  apprefentato  *  quella* 
eh’  è  la  più  efficace  *e  meno  iproporzionatapl  veleno  3 
eh’  io  vi  diffi  *  è  la  cani a  tra  tutte  quelle*  che  mi  fi  ap- 
prefentano  di  quefta  natura  ;  dunque  quefta  *  e  non 
altra  debbefi  condannare  per  rea  di  tal  morte  .  Ma 
quelle  diverfe  difpofizioni  *  eh’  io  vi  diffi  *  e  U 
particolari  *  che  fi  univano  nell’  Inferma  *  debbono 
quietare  F  animo  di  chiunque  ;  giacche*  ficcome 
un  lieve  veleno  del  genere  di  quelli  *  che  d  ordi¬ 
nario  non  uccidono  *  come  FÀntimonio*  e  mole: 
altri  *  tante  *  e  tante  volte  hanno  cagionata  funeAif 
fimà  morte  per  le  condizioni  della  machina*  nell: 
quale  efercitorono  il  loro  micidiale  potere  *così  que- 
ite  Aefie  condizioni  poifono  fare  che  un  più  forti 
veleno*  celere  talvolta  la  morte  produca.  Ma  che  oc 
corre  cercar  ragioni  ?  Scrive  lo  Schenchio  d’  un  quar 
tanario*  a  cui  fu  ordinata  da  un  Medico  una  ufua 
le  dofe  d’  Eleboro*  il  quale  in  mezzo  a  tormini 
convulfivi  aifalti*ed  impedito  refpiro*  dovette  mo 
tire  in  fei  ore  (i)  Gran  divario  che  muoja  codq 
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todifgraziato  in  fei  ore  per  un  veleno ,  che  le  miglia- 
a  3  e  migliaia  di  perfone au ranno  prefo  impuneme il¬ 
ei  Ricorda  Doleo  d'  un’  Uomo  di  quarantanni  ,  a 
ui  per  cura  dellaRogna  fu  preferir  to  uno  Screpolo  di 
alapa  con  mezzo  Screpolo  di  Cremor  di  Tartaro  ^ 
:he  morì  avvelenato  nella  fletta  mattina  in  cui  lo 
)rele:(  i  )  Le  Effemeridi  de  Curiofi  della  Natura  feri¬ 
rono  la  ftoria  d’una  giovane  di  Vittemberga,  che  nelT 
inno  1692. }  effendo  configliata  dalla  Madre  a  pren- 
Lete  un  purgante ,  fu  fi  crudelmente  trattata  da  que- 
to  5  che  in  poche  ore  fatta  livida  in  tutte  le  ef- 
remità  ,  tra  termini ?  fpafimi  ,  e  vomiti,  finì  effa 
pure  nello  fletto  giorno  di  vivere  ;  (2) Ma  che? 
guanti  non  fono  morti  in  poche  ore  avvelenati  per 
igenti  ancora  di  minore  attività,  quallora  fi  fono  ri- 
:rovate  circoftanze  proporzionate  a  quello?  fOttnian- 
10  certo  nè  vide  alcuni, e  lo  protetta*  Cognita  no - 
bis  funt  ahquot  exempla  ,  ubi  vitrum  antimonii  in  fub- 
'lantìa  propinatum  ,  curri  jam  prima  regio  fpaf mi sobnoxia 
fuit  ,  non  fecum  ac  arfenicum  intra  ahquot  horas  mortem 
mtuìit  ,  pracedentihus  (  abbiali  rifletto  a  quelle  pa¬ 
role  )  prxcedentibus  omnibus  fignis  ,  et  fymptbomatibus  3 
qua  propinatum  venenum  indie annet [equuntur  ,(3)  Quan¬ 
te  altre  ne  fono  fiate  vedute  da  altri  Autori! 
Ma  palliamo  ad  altre  prove  ,  e  facciami  un  po¬ 
co  di  rifletto  al  modo  di  morire  dell’  Inferma . 
Quefta  infiammazione  dovette  avvanzarfi  prima  del- 
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la  morte  allo  flato  orrido  d  unagangrena  *  e 
ad  uno  sfacello  *  come  fi  vide  nel  Cadavere:  Ma 
come  formar  fi  quello  *  ed  avere  nello  fteffo  tem¬ 
po  atrociffimì  dolori  in  ogni  parte  del  corpo  ^  In- 
fegna  la  Prattica*e  dicono  tutti  gli  Autori* torto 
che  r infiammazione  fa  pafTaggio  al  tetro*  ed  in¬ 
felice  grado  di  Gangrena  *  che  tace  fatatamen¬ 
te  ogni  dolore.  Così  il  Wanfvieten.  Si  interiora 
eorporis  fmiìem  patiuntur  morbum  5 fubito  dolori s  cejfatip 
pmcipuum  dat  jignum  ;  Tic  in  vebementijjima  "Pleuriti de , 
et  dolent  ijjìma  Jnte finorum  infìammatione  tape  acerrimus 
dolor  evenefeit  pulito;  dumque  miferi  viffum  morbum 
credimi  *  paulo  pcji  moriuntur .  Anzi  foggiunge  :  Ha 
funt  fallaces  illa  in  morbis  pejjtmis  induci  a  *  Medici  fumai 
fape  adeo  inftdiofe  *  dum  imprude  ns}  optimum  morbi  cito 
tunc  tempore  ìgtbalis  *  eventum  fperat  *  et  pradicit  (i) 
Aggiungiamo  che  fe  foffe  fiata  una  infiammazio¬ 
ne  di  Ventricolo  *  ragion  voleva  *  che  piu  facil¬ 
mente  aveffero  contratto  lo  fteffo  male  *  (  fe  fi 
vuole  chiamato  in  ajuto  anco  il  confenfodelle  al¬ 
tre  parti  )  quelle  eh'  erano  immediatamente  an- 
neffe  allo  Stomaco;  e  pure  il  Duodeno*  che  non 
è  fe  non  la  fleffa  immediata  propagazione  di  lui* 
era  fenza  alcun  menomo  tocco  *  quando  gli  altri 
interini  lontani  avevano  le  loro  piaghe  *  e  par¬ 
ticolarmente  in  quegli  angoli  ove  f  impaflo  ve¬ 
nefico  dovette  a  ragione  di  maggior  refiflenza  ar- 
renarli  *  e  corrodere-  Che  fe  fi  dica  *  che  i  do¬ 
lori  in  tutte  le  altre  parti  del  corpo  *  erano  per 
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nfenfo,  e  per  fola  contrazione  delle  nervee  di- 
inazioni  ;  perchè  >  domando  io  ^  quelli  dolori 
)n  ii  dovettero  fentire  nelle  prime  ore  del  male^ 
lora  quando  le  parti  più  vive  dello  llomaco^fe- 
;  primaria  d’  effò  y  certamente  con  più  di  for- 
l  }  e  di  vantaggio  >  dovevano  quelle  nervee  fu- 
celle  rendere  tele  ^  e  convulfe  ?  E  perche  poi 
rio  folamente  quando  gangrenata  la  parte  y  do¬ 
va  altresi  per  necelfità  la  di  lei  contraente  for- 
.  rallentarli  3  fpoffata  rendere  y  ed  inferma?  Se 
;rò  s ’  intenda  ^  che  il  veleno  erali  in  quelle  ulti- 
e  ore  introdotto  nel  (angue  ^  e  per  le  llrade  di 
lello  a  tutte  le  parti  del  corpo  ;  ognun  vede  3 
>me  con  la  lua  caultica^e  corrollva  qualità  tut- 
doveva  altresì  fenderle  ^  e  lacerarle  :  e  quando 
abbia  riflelfo  che  i  fughi  della  Bile  y  e  Pancreatico 
damati  in  maggior  copia  per  lo  llimolo  nell'  Intelli- 
□  Duodeno^ove  anno  il  loro  fcolo^  abbiano  diluitala 
tateria  venefica ,  e  condottala  ad  altri  luoghi_,ed 
l  copia  nelle  vene  lattee  ;  ecco  facile  la  (piega¬ 
rne  deir.elfer  elfo  non  maculato y  e  felice.  Per 
[timo  quando  mai  corrifpondono  le  ellerne  5  ed 
iterne  olfervazìoni  fatte  nel  Cadavero  con  quel- 
:  di  chi  muore  d’ un  infiammazione  di  quella 
.tta  ?  Il  diligentiffimo  Oftmanno  efponendo  T  Ana- 
>mia  del  V entricolo  di  chi  muore  d’ un  tale  ma- 
:  }  non  caudato  da  potente  veleno  ^  così  ne  infe¬ 
ra.  In  corporibus  dijf eSìis  Ventriculus  vaìde  rubicundus 
niìs  modo  rubris  ^modo  nìgris  maculis  dijlinSlus ,  vaca¬ 
ne  capìlìaria  multo  fanguine  turgida  reperiuntur  yquan- 
1 oque  orifcium  fwijìrum  macula  lata  nigra  notatum  vi- 


fitur.  (i)  Ma  le  efcoriaxionij  le  «{ulcerazioni 
fono  proprie  de  veleni  corro/ivi»  Finalmente  g  i 
o (fervati  fè^ni  nel  Cadavero  come  fi  poflono  at* 
tribuire  fenza  uno  sforzo  quafi  invincibile  aduna 
fola  fanauiana  infiammazione?  La  turgenzamag- 
oior  d*  o^ni  credere ,  che  sì  nota  negli  eftinti  da 
veleno,  deriva  per  1  ordinario  dall  aria  denfataj 
e  comprefìa  violentemente  per  le  01  libili  fpafino- 
diche  angufiie  ,  ne  Vafi  ,  la  quale  ,  mancata 
o<rni  forza  nè  folidiper  la  morte ,  mette  in  piena 
azione  5  e  libertà  l’elaftica  fua  virtù  contro  d  elfi  ; 
rarefacendofi  con  eguale,  ed  anco  maggior  forza, 
con  che  era  fiata  per  lo  innanzi  dirozzata ,  e  com- 
-preffa ,  e  le  nere  macchie,  nafcono  dalle  fteffi 
fpafmodiche  violenze ,  le  quali  fpingono  negli  in- 
terftizj  delle  ‘fibre  il  fangue,  ove  immobile  s  ari 
refta.  Ora  una  femplice  remora  di  fluido  languì 
gno,  come  dourà  produrre  quefta,  ch’elfer  deb 
be  in  fiommo  operante,  ftraordinaria,  fpafmodic 
‘convulfione  ne  lolidi  ?  So  che  alcuni  parlando  de 
fegni  di  veleno ,  ed  anco  1  Offriranno  dice  :  Nei 
ex  ofYiìiì  dubìo  exxricamur  per  intumefcentiam  externi  Ca 
- daveris ,  ac  maculai  caruleas^  ac  livefcentes ,  bine  ind 
m  corpore  ejflorejcentes  ;  quippe  qua  pbanomena  in  plerij 
que  corporibus ,  qua  fanguine  turgent ,  et  Subitanea  abri 
pumtur  morte ,  viderè  licet  >  Quamobrem  in  tali  cafu 
pfater  ft  jmpth ornata ,  et  externas  notai ,  ad  morales  qua j 

' darri  àrcumjìantuis  reffiaendum  efl .  C  1  )  appun] 

:  to 


[  i]  Dt  infiammai*  Ventriculi  <£?*• 
[  2  j  Ubi  de  C baiati . 


I 


o  da  quefto  tetto  io  rilevo  un  fondamento  a 
trovare  che  V  inferma  è  morta  di  veleno:  Primo 
gli  dice:  nec  ex  omni  duìno  extricamur  per  tritume - 
centiam :  vuol  dire,  che  per  quefto  fegno  folo, 
lon  fi  rende  la  cola  evidente;  ma  non  lo  dice  >  ' 
mando  vi  fi  accoppiano  ancor  tutti  gli  altri.  Di 
iù  dice  :  nec  ex  orniti  dubio ,  quello  fpiega ,  che  non 
evidente  cosi ,  che  non  polla  nafcere  qualche 
ubbiezza  ;  ma  però  con  quelle  parole  dà  a  di¬ 
edere  quanto  Ha  un  legno  quali  Tempre  proprio 
.i  chi  muore  di  tal  morte. Aggiunge:  quippe  qua 
jmpthomata  in  plerifque  torpori  bus ,  qua  f angui  ne  tur - 
ent ,  et  f  ubitanea  abripiuntur  morte  ridere  hcet  :  Ma 
ion  lìamo  come  ognun  vede  nel  cafo,  giacche 
è  di  morte  fubftanea  morì  Y  inferma,  nè  era  il 
smperamento  fuo  turgido  d’umori:  foggiungerò, 
he  non  morì  d’ una  febbre  maligna,  che  dalla 
orruttela  del  fangue  può  qualche  volta  nafcere 
n  tal  fegno:  Segue  Quamobrem  in  tali  cafu  prater 
jmpthomata ,  et  externas  notas ,  ad  morales  quaf  dam 
rcumjlantias  refpiciendum  ejl .  Quelle  circoftanze  da 
arcarli,  e  che  altro  fon’ elleno  le  non  fe  indi- 
j  di  veleno  prefo?  Ma  dove  folfe  certo,  che 
offe  flato  ftrangugiato  ,  come  vi  moftrai,  non 
iviene  una  evidenza?  Il  Bonio  così  fcrive:  fi 
xterna  dati  veneni  inditia  ,  odium  f ubdolum  ,  et  ve - 
eni  emptio  concurrunt  ,  et  cunòla  Venenì  ad  extra 
dmijfi  figna ,  aut  plura  horum  confpirent ,  hac  eviden - 
em^et  certa  veneni  dati  notitiam  conciliare  pojfunt .(  i  ) 

♦  Qui 
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Qui  invece 'dell’  odio',  invece  della  compra 
dei  veleno  ,  vi  fono  ragionevoliffimi  ,  e  certi  mo¬ 
tivi  di  credere, che  l’ infelice  nello  llropicciamen-i 
to  del  pane  fopra  del  venefico  metallo  raccoglier¬ 
le  il  velenofo  impallo  ;  dunque  diviene  a  detto  di 
quelli  dottiflìmi  Medici  una  evidenza,  che  la  mor¬ 
te  ila  fiata  cagionata  da  un  venefico  potere.  Sa¬ 
pete  voi  per  qual  motivo  fieno  flati  medi  in  dub¬ 
bio  i  fegni  del  veleno  univoci,  ed  effenziali?  Per¬ 
che  il  più  delle  volte  trattandoli  della  condanna 
a  morte  di  qualche  difgraziato  ,  fi  è  da  pietofi 
Medici  pollo  ftudio  con  ogni  sforzo  d*  ingegno  a 
trovarne  la  difefa ,  e  ficcome,  perchè  uno  li  a  con¬ 
dannato  a  morte  deve  precedere  f  evidenza  del  rea¬ 
to,  così  i  Medici  anno  foddisfatto  abbaftanza  all 
impegno  di  fai  vare  un  qualche  delinquente ,  quand 
anno  provato  che  quelli  fegni  tutti  uniti  irifiemcj 
polfono  una  qualche  volta  ,  benché  affai  ,  e  af¬ 
fai  di  rado  in  morte  di  diverfo  genere  ritrovarli 
Ma  qui  non  v’abbifognano  quelli  cavilli  :  damo  certi 
co  me  provai ,  che  la  materia  venefica  è  prefa ,  dunque 
fi  amo  come  nel  cafo,  che  il  reo  confeflalfe  Y  efibita  dej 
veleno .  Ed  ecco  ch’io  vi  ho  dimoflrato  a  prova  di  lève- 
re,  e  retto  raziocinio,  e  coll’efame  tanto  elleriore 
quanto  interiore  del  Cadavero ,  che  il  defcritto  mah 
con  tutti  gli  olfervati  fintomi  non  polfono  ad  altro  ac 
cagionarli  ,  che  a  venefica  forza .  Se  alcuno  m 
dicefìè  ,  che  fi  potrebbero  elfer  dati  de  cali  irre 
gòlari  ,  che  aveffero  mutato  T  ordine  naturale  d 
quella  malattia ,  vedendo  tutto  giorno  quanto  mu 
tino  ftranamente  d*  afpetto  ,  ed  ingannino  anco, 

ra 
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i  ne  loro  fegni^che  fi  credono  eflenziali3  ed  ind¬ 
ivìdui:  io  gli  rifpondo  y  che  non  bado  a  quelli 
allibili  y  impedibili }  ma  foltanto  al  più  proba¬ 
bile  y  e  a  quelloich>  è  più  conforme  alla  verità: 

;  poi  quanti  polfibili  ^  tutti  quali  impedìbili^  non 
ifogna  idearfi  per  penfare  altrimenti!  Vn  pofii- 
He  vi  vuole  >  che  faccia  feudo  alla  incongruen- 
che  nafee  dal  temperamento  dell’  Infermarce¬ 
ne  vedemmo^  non  dilpodo  a  tale  infiammazione: 
n  altro  potabile,  non  mai  probabile  5  che  fai- 
i  il  modo  improvvido^  con  che  affali:  un  altro  che 
iolenti  f  intelletto  a  credere  y  che  un  tal  male 
ebba  nafeere  fenza  i  fuoi  fegni  compagni  y  ed 
idivilfibili .  A  nuovo  polfibile  bifogna  riccorrere 
er  foddisfare  allo  drano  modo  y  con  che  quella 
ifermità  ebbe  a  finire:  A  nuovo  polfibile...  E 
ia  finiamola  una  volta  y  che  quello  non  è  il  fa- 
o,  e  vero  modo  di  raziocinare ? ne  di  andare  in 
raccia  della  verità  ;  fantadicare  mille  polfibili  y 
uali  tutti  impolfibilir  quando  obvia^  facile  y  e  vera 
bbiamo  la  fpiegazione  di  tutta  la  ferie  di  que- 
to  male.  Quale  paradolfo^  quale  alfurdo  più  di¬ 
parato  per  via  di  polfibili  non  fi  rifolve?  ficco- 
ne  è  polfibile  tutto  quello  y  che  non  eccede  le 
Drze  della  natura  y  ed  a  noi  y  non  fono  noti  i 
"rmini  à  quali  quella  immenfa  forza  s*  eden- 
a  r  polfiamo  con  fottililfime  fpeculazioni  tor¬ 
mentando  f  intelletto  r  rendere  d’  ogni  qualun- 
ue  più  drana>  inverifimile  cofa  qualche  fpu- 
iaj  mafeherata  ragione.  Con  V  aiuto  di  quedi 
'oifibili  ^  io  vorrei  dimodrarvir  che  domani  non 
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nafcerà  il  Sole.  Una  qualche  ideata  nuova  legg 
d’ attrazione  y  che  faccia  cambiare  V  ordine  imma 
tabile  di  quelle  curve ^  per  cui  li  muovono  fe 
normi  Malfe  de  Planetari  Globi ^  onde  furto  fe 
guir  debba  d’  alcuno  d*  ehi  in  quello  Primari 
igneo  Corpo  5  me  lo  farebbe  con  molta  femplid 
tà  provare  >  fe  non  perfuadere  .  Ma  torno  ; 
dire  ?  quello  non  è  il  modo  di  ricercare  la  veri 
tà  ^  e  molto  meno  di  ritrovarla  >  e  chi  va  pe 
quelle  torte  5  infedeli  Itrade^  va  a  perderli  mife 
ramente  in  un  abilfo  d'errori.  Perita* ,  dirò  cor 
TOfìmannO}  verìtas  ejì  una y  frnplex  y  et  [accinta  y  a\ 
que  inteìlecìu  faciìis  ;  opiniones  vero  funt  varia y  et  mu 
tiplices  3  multumque  dijjtdentes  y  et  capta  [ape  dijficiles 
incerta  y  dubiay  qua  cum  ventate  y  qua  una  ejt  y  confijtt 
• re  nequeunt .  (  i)E  però  Ippocrate  anch’egli  dice 
va .  Opinio  in  Medicina  maxime  in  crimen  vertitur  ea 
adhibentibus  :  His  vero  y  qui  ea  in  f e  uft  funt  y  pernicie 
adfert  .  Quelle  fono  quelle  ragioni^  che  fanr 
prelfo  di  me  più  certezza  5  che  conghiettura  y  et; 
f  irregolare  infermità  y  di  cui  defcrilfi  la  fioria  ^  lì 
flato  di  veleno  incautamente  prefo .  Qjiello  mi 
fcritto,  quand’  altro  ben  non  apporti  ^  potrà  a: 
meno  far  noi  più  avvertiti  della  venefica  natui 
del  maladoprato  metallo  ^  perchè  fe  ne  abband* 
ni  in  tutto  Tufoso  non  lenza  molta  circonfpet 
diligenza  sì  pratichi  y  e  particolarmente  femp 
pericolofo  li  creda y  il  lafciare^  che  i  cibi  in  ef 

metal-  ! 


(  i  )  De  Hypoth*  Medicarum  in  arte  nojìra  damno  • 
2)  Hippocrat .  lib •  de  Decenti  Ornata. 
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stallo  cotti  pallino  entro  lo  flefib  ad  un  mode¬ 
ro  tepore;  giacche  allora  per  l’appunto  la  fpe- 
snza  convince,  che  i  fali  delle  vivande  pene- 
ano  più  facilmente  nella  di  lui  foltanza ,  forfè 
>rchè  le  fottratte  particole  del  foco,  non  facen- 
)  in  quel  tempo  urto,  e  violenza  con  la  loro 
b razione  nelle  molecule  faline,  libero  lafciano 
ingrelfo  a  quelle, negli  aperti  ,  e  dilatati  vani 
elfo  metallo  ;  e  finalmente  fervirà  a  porre  un  ragio- 
evole  fofpetto  ne’  Medici,  quallora  s’incontrino  in 
cuni  fanelli,  difficili  mali  delle  prime  ltrade> 
^rchè  tra  le  altre  caufe ,  che  più  comuni  s’ap- 
refentano  loro,  chiamino  anco  quell’ una  ingiu- 
zio,  che  forfè  non  farà  meno  famigliare  delle 
tre.  Se  alcuno  però  non  fi  arrendere  alla  for- 
i  del  mio  ragionare,  foffrirà  ch’io  dica  a  lui 
nello,  che  l’ Elegantiffimo  Fantoni  fcrifle  una 
olta  al  Pacchioni,  llludmibi  potiffimum  in  votis  effe, 
-  fludicfus  aliquis  hanc  fili  caufam  adontar  et ,  ac  deferì - 
rndam  ultro  fufciperet ,  cui  ego  adverfarii  partes  im - 
’endo ,  quxcumque  adverf us  fijjtema  facerent ,  honefie  re - 
onerem .  Magnam  cupio  voluptatem  ex  hoc  genere  fiu- 
forum ,  neque  enim  quid^mihi  ex  hac  contentìone  im~ 
ineat  animadverto  .  Cauff a  ammijjìoì  S ed  primo  qua^ 
'ndttriì 3  qua  ratio ,  qui  fcopus  f\t  difputationis  nofira . 
fi  nos  carte  nihil  nifi  fludium  veritatis  movet ,  omnef què 
matus  nojlri  eo  quoque  tendunt ,  ut  veritatem  ajj'equa - 


UT 


quam  fi  ajjequimur  aìiquando  ,  cum  vincas ,  hanc 


ro  inEìoriam  appellabo  ;  neque  enim  non  verehor  tantum , 
refutari ,  explodi ,  omninoque  vinci  me  videro ,  palam 
ud ,  p ubile eque  dicere  ;  fed  ego  omnium  primus  hbentif 

fime 


[me  fatebor ,  et  fcriptìs  emlgabo  nteis ,  cum  fatis,fuper- 
que  meim  in  animum  induxerim  td  nubi  nequaquam  pro¬ 
tro  futurum  :  (  i  )  e  terminato  quello  mio  ragio¬ 
namento  con  le  parole  del  dotto  Lancili  :  Non  is  nubi  ejì 
animus ,  quem  pigeat ,  ut  qui  a  Tbilof ’ opho  alienum  re- 
putot  fententiam  mutare  ;  id  fané  qui  negliga  ,  mauult- 
~que  ingenti  fui  phatus  deformiate  oh  fole j  cere  ,  quamcen- 
forio  Jttjlo  expoltre  ,  in  eos  inique  novercale  odhtm  profi- 
tetur  •  (  2  ) 


(il)  I n  Eptjiola  ad  Pachionum . 

(2)  De  Bovila  Pejie  in  Eptjiola  ad  Anto:  Ma:  Boromcum • 

Aggiungali  a  Carte  31.  dopo  le  parole  Schen- 
chio^  e  tant* altri? 

Perchè  la  meffe  sì  raccolga  a  pieni  manipoli 
riferirò  ?  quello^  che  ne  lafciò  fcritto  quell  ultimo 
accuratiffimo  Autore  .  Ksfddey  quod  vel  in  minimo 
quantitate  fumptum  (  parla  dell*  Emetico  Antimo¬ 
niale  )  ut  potè  granorum  duum  y  triumy  vim  tanta'(i\ 
in  corpore  exerceat  y  ut  furfum y  deorfum  concutiat  otti 
nia  y  convuljis  etiam  y  difruptifque  fcpijpme  vafts y  ami 
cum  natura  f angui nem  cum  vifceribus  y  atque  anime 
tp  fa  eripere  videatur .  Sunt  mihi  quos  nominatim  f  cripto 
ajfervo  domi y  quos  aìis  buiufmodi  yprofe£los  ad  Or  cum 
aut  Campos  Elijfios  feiam  plures  ocìuaginta  numero 
tum  viri  y  tum  f amina: .  (  1  ) 

^ — II— 

4  .  _ _  .  , 

[  1  ]  Se  bene  h .  Obfer .  Med*  Lib.  7.  Obfer •  2x9. 


